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Viva. la faccia tosta! 


Siamo anche.noi del parere che que- 
st'anno la festa del XX Settembre deb- 
ba avere un'importanza maggiore che 
negli altri anni e ci sorprenderebbe se 
si verificasse il contrario. 

Perché, o signori, quest'anno va an- 
zitutto celebre per il suicidio dei par- 
titi ovverosia per la fusione di essi in 
un partito solo, quello che il Banco di 
Roma tenue a battesimo: il partito 
tripolista. Partito senza colore... poi- 
ché il nero é colore negativo : partito 
che freme di entusiasmo, e ségna, col 
suo fremere, una muova gioventi na- 
zionale degna,.. dei tempi che corrono, 

Ma oltre a ciò, oltre all'ammirazio- 
ne per tutta questa unità, unità che 
va dal banchiere ebreo, al canonico 
romano, da Giolitti... a Fiaschi del 
«Fanfulla», da Enrico Ferri... al padre 
Dehé, dal Re... al papa; che sposa ed 
aflratella le genti italiane tutte e fa la 
delizia della stampa liberamente sus- 
. sidiata e tutela i buoni affari dell'alta 

e bassa camorra, oltre allo sposalizio 
dell’imbecillità con l’astuzia bagarinaia; 
della dabbenaggine popolare con la 
furberia_ degli arrivisti, dei ladri con i 
derubati; degli assassini con gli assas- 
sinati; degli eroi che... bevono, con 
quelli che cadono; di chi semina con 
chi raccoglie... oltre a ciò, a rendere 
più solenne, pit simbolica, più affer- 
mativa, la festa del venti seftenzbre, con- 
corre la circostanza di fatto della... con- 
quista libica, 

Squillinio: bene alte oggi le fanfare.; 
l'eco dell’ inno di Garibaldi, echeggi 
dovunque palpita anima italiana.., ma 
non-echeggi tanto forte da richiamare 
l’attenzione... degli arabi. 

Poiché costoro sono degli esseri pri- 
mitivi e potrebbero tradurre... in be- 
duino il famoso: 

Va fuori d’Italia, 
va fuori stanier ! 
n 

Viva... la faccia tosta! 

+ Celebrare la data che si vuole ab- 

bia consacrato l’unità di un popolo, in 

* nazione mentre i cannoni eruttano tor- 
renti di mitraglia su di una nazionalità 
che scompare... sarà quanto volete, af- 
fermazione civile — oh! santa civiltà 
della forca... legataci dagli austriaci ed 
in nome di S. M. il re d’Italia, rimessa 
in vigore da un generale rimasto au- 
striaco — ma non toglie che induca, 
nella comparazione degli avvenimenti, 
a giudicare senza pudore quel popolo 
che in essa e di essa si diletta e ta 
baldoria. 

No, il XX Settembre, l’ Italia, non 
deve pit festeggiarlo. Non la deve per- 
ché essa ha rinunciato alla propria tra- 
dizione, perché ha invaso la patria al- 
trui, perché s’ é riconciliato col Vati- 
cano... 

Deve cancellare quella data, e non 
solo quella, dallia sua storia... perché 
domani questa storia sarà letta dagli 
arabi e.non é prudente far conoscere 
ad un popolo sottomesso con la stra- 
ge... i mezzi e le vie per cui si giunge 
a ricostituire una nazione ed a vendi- 
carsi degli stranieri oppressori. 

* * 
°._* 


Viva... la faccia. tosta. 

Perchè ce ne vuole, per gridare, og- 
gi, venti settembre, \' evviva alla patria 
redenta e sempre 5% grande... oggi, 
all'indomani di una colossale mistifica- 
zione, oggi mentre i figli d’Italia ca- 
dono sotto il crepitar delle ultime tu- 
cilate, sparate dalla disperazione di un 
popolo che difende anch'esso i suoi 
costumi, la sua fede e la sua terra. 

Ce ne vuole della faccia tosta, ce ne 
vuole molta, ‘a strombazzare un risor- 
gimento... di miseria e di oppressione, 
mentre la patria, ieri redenta, prima 











{in risposta che il ragazzo era stato in quei 
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schia il flagello della reazione spietata. 
Avusonio AcRATE. 


La difesa dei coloni 


Il «Fanfulla» eppoi la «Gazeta» frementi 
di sdegno sono insorti contro una certa 
classe di bagarini che spudoratamente fre- 
gano al colono i sudati risparmi. 

Trattandosi di difendere i coloni, avreb- 
bero potuto cominciare col prendersela coi 
fazendeiros, gli amministratori e la camorra 
dei negozianti che & /azenda giornalmente, 
al lavoratore, rubano a man salva... Ma sil! 
tratta di giornali serîi. a cui- non é lecito 
perdersi attorno a certe piccolezze... 

Comunque sia, anche ridotta ai minimi 
termini la protesta in favore dei coloni cosi 
indegnamente rubati dagli albergatori e da- 
gli agenti delle case di cambio, mentre tor- 





so se non si trattasse di due giornali tene- 
brosi, incapaci di qualunque buon' azione 
quanto non intravedono in essa una fonte 
i migliori interessi con una più grande 
mala azione, 

Perché, non abbiamo scrupolo di confes- 
sarlo, noi dubitiamo assai — conoscendo i 
nostri polli — che non sia proprio l’inte- 
resse dei coloni quello che ha spinto il «Fan- 


fulla» a scagliarsi contro a/canz albergatori | gila 


ladri, contro a/cuzi cambiavalute truffatori. 

PABRARO piuttosto che va era Ro FRA 

erriglia contro un gruppo di piccoli ladri, 
Cenate in favore di ladri di più impor- 
tanza. 

Ci sbaglieremo forse, anzi desideriamo di 
ingannarci perché in fondo ripugna credere 
il prossimo nostro canaglia fino al punto 
massimo; pure, vedendo individui abituati, 
interessati a tenere il sacco a tutti i ladri, 
a tutti i malfattori, d’un tratto venirsene 
fuori in veste di censore, e difendere 
gli umili e preoccuparsi delle loro sventure, 
ci sentiamo in dovere di fare e di consiglia- 
re le più ampie riserve. 

Con ciò non vogliamo dire che si deve 
lasciar correre e tollerare le infamie dei 
piccoli ladri che aspettano il colonò al var- 
co, come il cacciatore la preda. Nient’affatto! 
Vogliamo invece che contro quella triste 
fioritura parassitaria, energica sia la cam- 
pagna; che il colono venga posto continua- 
mente in guardia; che tutti i raggiri e le 
truffe siano quotidianamente svelate. 

Ma se nessuna pietà si deve nutrire verso 
i piccoli ladri, nessunissima é dovere averne 
verso i grandi ladri, i quali anch'essi ri- 
scuotono l’interesse delle truffe di quelli. 

Il «Fanfulla» però non sarà mai del no- 
stro parere, Egli anzitutto ce l’ha con il 
console Baroli... e i motivi veri e proprî del 
suo interessamento per i coloni li conoscono 
solo certi banchieri... i banchieri della co- 
lonizzazione al 5 oJo. 

La difesa dei coloni per certa gente non 
é che un pretesto... 

Sotto ci cova del marcio. 


Dosas de America 


Un padre che cerca il figlio 
% —__—_——€É@€ 





E’ venuto a visitarci - accompagnato da uno 
dei nostri — il signor Mariano Fortuna, un 
povero lavoratore che dal 26 Novembro, 1911, 
va in traccia del proprio figlio... 

Per dare del fatto un’idea ai nostri lettori 
riassumeremo gli avvenimenti. Il 20 Novem 
bro, 1911 il Fortuna collocava il figlio nella 
scnola degli apprendisti marinai, visto man- 
cargli altro mezzo per sottrarlo alla vita di 
strada ed al contatto di persone equivoche 
e sospette. 

Sette giorni dopo però recatosi a visitarlo, 
più non ve lo trovò. 

Dal comandante di quella scuola, ebbe in 


giorni stessi ‘ nuovamente ritirato da suo 


re. 

Ecco il signor Mariano nel più grave im- 
barazzo e nella più grande afflizione. 

Giorni dopo, per informazioni avute, viene 
a sapere che il secondo padre di suo figlio 
6 un certo Raffaele Henriques, il quale ave- 
va condotto con sé il ragazzo in S. Paolo. 

Chi sia questo Henriques noi non sappia- 
mo, ma la Yribana di Santos, a proposito 
del fatto in quistione, si riferiva a quel si- 
gnore in questi termini: 
« o mesmo tipo, que ainda nîo ha muito, 
« redigii nesta cidade um pasquim immora- 
« lissimo intitulado A Republica»... 

Ora non è il caso di fare... l'anatomia a 
uesto signor Henriques... ma di seguire in 
$ Paolo il povero Fortuna, il. quale dopo 


scovato e condotto in presen! 


gione, il 
e rinunciare al proprio figlio, divenuto ora- 


; : : Raffael 
nano in patria, meriterebbe un voto di plau- Her i Loliedle: egli alcoli 6 


grande 
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lunghe pratiche riesce a scovare il giornali. 


to di essere in possesso del ‘di lui figlio, 
anzi protesta di volerglielo rijonsegnare su- 
bito... cioò appena di ritorio ja un viaggio 


{di breve durata intrapreso, d:}l ragazzo per 


suo conto. + i ; 


‘. Ma dopo pochi giorni, incorfratosì nuova= |. 


mente col Fortuna, l’Henriquis gli comunica 
che il ragazzo si trovava gidjin Santos, im- 
piegato in una casa di conostiuti. 


CHIAI 
ostale, 1336 - S. Paolo Brasile 


sta di cui sopra, il quale non.gli nega affat- 


a 


Verso l'emigrazione 


sussidiata ?_ 


utto contento il Fortuna. jorna in Santos, gnie di ‘;navigazione italiane. Il com- 


si reca presso il negozio dov? suo figlio do- 
vrebbe essere occupato e vi La la più 
amara delusione. 

. Ritorno in S. Paolo e... debuncia alla po- 
lizia i 

Il Delegado Teofilo. Nobilega commosso, 


mette un agente a disposizione del padre in- 
felice... e dopo due giorni n da ues viene 


dell’autorità... 


Ma l'autorità in buon punto si ricorda che 


l'incolpato è un cidaddo Brasileiro ed il pa- 
dre infelice un carcamano. ‘’ 


Riepilogo: sotto minaccia‘ di finire in pri- 
ortuna dovè rifare la strada fatta 


enriques... 
I giornali, in quei giorni, si occuparono 


largamente del fatto, me trattavasi di un po-Jdi una più grande guerra allontanato 
vero diavolo, perciò, invocati i soliti provve- is 
dimenti, finirono col non prestare più ascol- 
to alle lamentele del padre infelice, il quale 
ebbe allora un lampo... d’imbecillità concen- 
trata: volle recarsi, cioé, al Consolato Italia- 


no e presentarvi il suo bel feclamo... 
Ciò, equivaleva a rinunciare 'per sempre 
speranza di riavere il proprio figlio... 
Ed infatti fino ad oggi come di quello, co- 
sî del presentato reclamo, non ebbe notizia 
alcuna... 
Dopo quattro mesi al Consolato gli hanno 
risposto che la polizia non ancora s’era de- 


gnata d’informare... 


E’ possibile, poiché il prestigio, che godo- 
no le autorità italiane all’estero, é infinita- 
mente grande. Ma é anche possibile che quel- 


li del consolato siansi ricordati del Mariano 
Fortuna, come noi ci ricorgiamo dei dolori 
di ‘Maria V 


ergine,;» spusss | 
Siamo dunque a questo che dopo circa un 
anno, un padre infelice, lavoratore intemera- 


to, per quanto faccia e gridi, non può ria- 


vere ìl proprio figlio, trascinato forse nei 

vortici del vizio, da un individuo cui unico 

valore è quello d'essere /ilko do paiz mais 
do mundo. 

Il Mariano Fortuna s' é rivolto piangente 
a noi. 

i! epr il suo affanno... ma che pos- 
siamo farci, noi ?! : 

Si diriga piuttosto alla forte, fiera, digni- 
tosa, colonia italiana. Italiano faccia appello 
alla solidarietà dei proprî connazionali ! 

Commuova ai casì suoi la «Dante» col ca- 
valier Pepe; il «Fanfulla» con l’ impenitente 
socialista Fiaschi, l' Unione patriottica ita- 
liana col benedetto dal papa, medico Lucci ; 
l'Unione cattolica del Braz, con Dgmartino, 
impavido difensore della gente itfflica, la 
«Squilla» coi frati zoccolanti che la dirigono... 
e il circolo «S. Rocco» e quello «Avanti Sa- 
voia!» e quello «Tripoli Italiana» infine tutti 
questi .enti morali... oppure immorali che non 
stanno più in loro dalla gioia di essere fi- 
gliuolanza veridica della Terza Italia, con- 
quistatrice di deserti e patria di Finimondo ! 

Noi siamo anarchici... turchi, e come tali 
ben poco possiamo per lui... 


* * : 

Però se il siguor Fortuna vuole un con- 
siglio... d’amici, anzi da turchi, dia retta a 
noi, smetta di correre a reclamare in polizia 
ed al consolato... 

Aspetti il ladro del figlio suo e nella pub- 
blica via e.a suon di legnate lo persuada a 
restituirgli il ragazzo. 

Il caboclo brasiliano, che può essere indo- 
lente, però nient' affatto stupido, ama spesso 
ripetere che nel suo paese la giustizia esfd 
na ponta do facao..» 


La Guerra | 


Lasciate alla Morte la guerra! 
Voi dite su l’umile terra: 

«S'io pur fui cattivo, sii buono 
tu dunque! perdono!» 

Lasciate alla Morte la messe 
degli uomini. O popolo umano, 
nei campi che il fato ti elesse 
tu mieti pensoso il tuo grano! 
Non sangne! Non lagrime! Il sangue 
lasciatelo nelle sue vene! 
Schiudete la carcere esangue, 
sciogliete le ignave catene! 
Lasciate la Morte alla Morte! 
Voi, stando sull’orride porte 
gridate : «Tu sei ciò ch'io sono! 
fratello, io ti perdono! 


Giovanni Pascoli 


mercio dei due, paesi — chi ne du- 
bita? — dalla navigazione diretta 
raccoglierà non sappiamo quanti mai 
beneficî... x 

Noi però non siamo dei commer- 
cianti e, quello che é peggio, siamo 
degli ostinati malignatori.. |. |’ 

Perciò accampiamo il dubbio ch 
lo scopo del contratto sia ben altr 
che quello di dare impulso nuovo al 
commercio tra le due nazioni,.. 0 per 
lo meno che si tratti di ut-eummer- 
cio affatto speciale: quello degfi schiavi 
bianchi. î 

La pace é imminente, il pericolo 


e naturalmente bisogna pensare... ai 
lavoratori italtani, di cui il Brasile 
ha tanto bisogno, e che preferisce 
agli altri, perché più bisognosi e meno 
pericolosi. + L= 

Vero che quelli speravano di an- 
dare invece a colonizzare la Tripo- 
litania... ma si tratta... d'un sogno, 
finito male! 

Che fare? Imbarcare per l’Ame- 
rica gli stroppiati dalla guerra... é 
patriottismo italiano. 

Pagare ai pezzenti d’Italia, il bi- 
glietto d'imbarco, é patriottismo dei 
fazendeiros brasiliani... 

Accordo fraterno! 


Variazione sul “bluff, colonia 


Il prof. ingegnere Carlo Maranelli, che 
non é socialista e tanto meno anarchico, ma 
che in materia di zolfi é un competente, in 
uno degli ultimi numeri dell’Unz/4, di Fi- 
renze, cosi replica a coloro che vanno in 
brodo... di melissa per aver veduto... col ca- 
nocchiale della fede, i campioni dello zolfo 
sirtico : 

«La scarsezza di simili campioni é tale 
«da far esibire per campione di minerale di 
«zolfo lo sterco di cammello. Dove lo si 
«vede dunque questo campione? Come mai 
«non si é pensato a portare in Italia quel 
«campione, analizzarlo o farlo analizzare e 
« farlo conoscere, se non al pubblico, agli 
«studiosi? Per un geologo, é stata una di- 
«menticanza piuttosto grave tanto più che 
«egli stesso afferma che la maggioranza dei 
«campioni portati dagli Arabi consistono in 
« efflorescenze, cioé in zolfo puro delle sor- 
« genti. 

«Se realmente lo zolfo esistesse allo stato 
«nel quale si dice di averlo visto allora si 
«che si potrebbe anche nutrire una qualche 
«speranza — non ancora la certezza — che 
«i minerali di zolfo tripolino possano dar 
«luogo ad uno sfruttamento industriale. Ma se 
«si tratta semplicemente di efflorescenze rac- 
«raccolte presso sorgenti sulforee, allora i 
«famosi zolfi, che nèll’estate passata fecero 
«girar la testa a tanti poveri borghesi si- 
« ciliani potranno tutt'al più servire a cu- 
«rare le malattie nazionaliste della pelle. 

« Adesso modestamente mi permetto di 
« fornire al professore Vinassa questa pic- 
«cola indicazione bibliografica, che potrà riu- 
«scirgli molto utile : G. RiccHieri, Sulle pre- 
«tese miniere di zolfo in Tripolitania. Mi- 
«iano, «Yita internazionale», 5 gennaio 1912. 
« Legga il prof. Vinnassa questo. scritto, e 
«vi apprenderà che le famose società per lo 
«sfruttamento delle miniere di zolfo furono 
«il risultato della pubblicazione d’un certo 
«Cubtil, qualificato per un raggiratore dal 
«Barth — uno dei più colti e valorosi esplo- 
ratori africani —; la quale pubblicazione fu 
«fatta per una speculazione di borsa. E 
« allora comprenderà il prof. Vinassa che il 
«citare, come egli fa, a riprova della esi- 
«stenza delle miniere di zolfo, é poco pru- 
«dente e non prova proprio altro che... il 
« «vivo entusiasmo» del prof. Paolo Vinassa 
«de Rigny. 

«Il Ricchieri ricorda anche che lo stesso 
«Barth parla di miniere di zolfo e di espor- 





«tazione di zolfo. Ma rileva pure giusta 


« mente che il Barth non ne parla come di 
«cosa vista, ma soltanto udita raccontare. 
«E questo é l’unico accenno serio — sog- 
«giunse il Ricchieri — allo zolfo della Sirti; 
«ma è troppo poco per fabbricarvi sopra 
« tanti castelli in aria. 


Il governo del Brasile, con suo 
grande contento, ha finalmente sti- 
pulato un contratto con le compa- 
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i : 

« Anche nel Della Cella si trova un ac- 
«cenno all'esistenza. di un commercio solfi- 
« fero nella Sirti; ma egli pure dice che 
«non ha visto, e ha soltanto udito dire, Il 
« Della Cella parla anzi di terra impregnata 
«di zolfo, che si ‘adopera in alcune malattie 
«cutanee particolari ai cammelli; la stessa 
«cosa ripetono molti altri, riferendo non sa- 
«prei se ciò che disse il Della Cella, o ciò 
«che hanno inteso dire, E sarebbe un bel 
« Caso se ogni sorgente sulforea e ogni fango 
pambezgnato di zolfo, invece di curare le 
«malattie della pelle, dovessero diventare 
« altrettante ricche miniere ! 

«In conclusione, in fatto di miniere tri- 
«poline, allo stato attuale delle nostre co- 
«noscenze, speranze pochine ed entusiasmo 
« molto ! 

_I padroni delle zolfare siciliane possono 
riconciliarsi con Tripoli ! 


Pa 


Le menzogne del Di San Giuliano 


per iniziare la guerra 












Egli ha fatto ingurgitare ‘ai sudditi fdi 
questo paese la panzana che la Turchia ci 
fosse da molti anni coi iatagani alla gola. 
Egli ha mentito. Giolitti ha mentito, Vit- 
torio Emanuele ha mentito. Gli italiani sono 
governati da mentitori. Fino a pochi mesi 

rima della dichiarazione anticostituzionale 
i monarchi e i ministri e gli ambasciatori 
dei due paesi erano in continua corrispon- 
denza d’affari. Nel 1898 con l'influenza del- 
l'ambasciatore italiano il sultano firma un 
contratto con la casa Ansaldo di Genova. 

Si tratta della costruzione di un inecro- 
ciatore di terza classe del valore di otto 
milioni e settecento cinquanta mila lire. Non 
si concedono lavori alla gente della nazione 
nemica. Poco prima o poco dopo la sublime 
porta permette che si apra a Costantinopoli 
una grande banca italiana col titolo di «So- 
cietà Commerciale d'Oriente.» I cantieri di 
Ansaldo, di Odero e di Orlando hanno lavo- 
rato fino agli ultimi giorni della guerra per 
la marina turca. Fra il Quirinale e Jildiz 
c'é stato uno scambio continuo di regali, di 
fotografie e di lettere autografe. Il generale 
Trombi è stato il portatore delle decorazioni 
reali al Sultano, e un altro generale turco 
é stato il portatore della decorazione del- 
l'Osmanié al re d’Italia. La data é del 10 
gennaio 1909. Venti giorni più tardi con 
l'intervento dell’ambasciatore italiano il sul- 
tano rinnova i contratti col personale del- 
l’ammiregliato italiano. Il ministro della ma- 
rina turca nel dicembre dello stesso anno 
ha rotto le trattative con le case degli altri 
Stati per affidare alla casa Ansaldo di Ge- 
nova la costruziono dell'immenso ponte di 
Karakeuy e vendere alla stessa casa l’arse- 
nale del Corno d’Oro. Più tardi il sultano 
consegna all’ambasciatore italiano uno ché- 
que di 40.000 mila lire' per le vittime del 
terremoto calabrese. Può darsi che lo chèque 
non sia stato pagato perché il sultano era 
in bolletta, ma l'atto d'amicizia non é man- 
cato. Ora ? Dove vanno a finire le accuse 
del Di San Giuliano? All’égont. E’ stata 
una montatura ministeriale. C'era bisogno di 
un pretesto. E’ stato trovato. Con questo 
noi non siamo teneri per il sultanato. Vada 
pure in malora. Anneghi nel mar di Mar- 
mara. Non c’importa un fico secco. Quello 
che ci importa é il popolo turco. Il popolo 
turco rimane nella zona delle nostre simpa- 
tie. Esso é vittima della guerra come il po- 
polo italiano. Al popolo turco vadano le no- 
stre affettuose consolazioni. Perché si scuota, 
perché si sgioghi, perché insorga, perché si 
sbarazzi di un sultano e di un governo che 
non sanno che dissanguare le provincie, che 
vendere tutte le industrie indigene agli stra- 
nieri, che massacrare gli armeni, i mace- 
doni, gli infedeli, la gente che non desidera 
che di lavorare in pace. Il proletariato ita- 
liano é con voi. Noi non. abbiamo odii. Gli 
odii sono dinastici. Noi non abbiamo affari. 
Gli affari sono degli ambasciatori finanzieri, 
dei banchieri protetti dalle loro nazioni. Noi 
siamo con voi perché voi soffrite dei nostri 
mali. Non capitano due volte in un secolo 
le opportunità di sottrarsi agli omicidarii 
del trono e del gran visirato. Scuotetevi 
e siate liberi, e fattevi cittadini indipendenti, 
Proletarii della Turchia in piedi. 
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La cronaca quotidiana‘trabocca di 


‘ gesta sanguinose e ripugnanti. Il cro:|' 


nista però la cui missione é quella 
di dare al pubblico i particolari del 
fatto, interessarne l’attenzione con la 
descrizione delle fasi di esso, non ha 
il dovere di farvi in margine delle 
considerazioni morali. E se le facesse, 
peggio per lui: lo .metterebbero, i 
padroni, alla porta, subito, subito... 

Il nostro però non é un giornale 
palancaio obbligato a speculare sul- 
l'avidità, del grosso pubblico, per le 
fosche emozioni, per l’immonda tra- 
gedia mercé la quale l'umanità di- 
vora sé stessa. 

Ed anche i nostri lettori sono di 
altra specie; almeno lo speriamo. 

Or noi vediamo che in tutto que- 
sto traboccar, nella cronaca, di gesta 
sanguinose e ripugnanti, il movente 
passionale che in. certa guisa potreb- 
be farle comparire sotto un aspetto 
meno ributtante, scarseggia affatto. 

L’ossessione delittuosa si richiama 
sempre ad una causa sola, princi- 
pale, impellente : l’alcoolismo! 

Il Brasile é forse il paese dove si 
beve di più e dove si beve peggio 
che altrove. 

Qui neppure il vino e la birra 
sfuggono a quelle manipolazioni in- 
dustriali che rendono una bevanda 
alcoolica sempre — anche quando in- 
gerita in dosi relativamente mode- 
ste e compatibili con il funziona- 
mento dell'organismo umano — estre- 
mamente dannosa alla economia della 
salute fisiea e psichica. 

Non parliamo dei -liquori, aperi- 
tivi e rosoli che lo sfruttamento 
commerciale rende ancor più male- 
fici, poichè alla loro preparazione 
concorrono veleni vegetali, surrogati 
aromatici e saporifici di dubbiosa 
provenienza, materie coloranti mi- 
nerali, oltreché l’uso esclusivo del- 
l’aleool elitico. Siamo in un paese di 
emigrazione dove la gente affluisce 
assillata dalla speranza dei facili gua- 
dagni. 

Tra l'interesse sociale e quello pro- 
prio, naturalmente, il fabbricante di 
liquori vota per il proprio e di niente 
altro si prooccupa se non di avve- 
lenare gl’incauti con poca spesa. 

I danni dell’ uso moderato del vino 
genuino e della birra non sofisticata 
sono stati forse esagerati; ma dei 
cosidetti liquori, aperitivi e rosoli 
siam persuasi che non si é detto an- 
cora tutto il male che é dovere gri- 
dare alto. 

Vero che qui o là, medici ed alie- 
nisti, con lodevole intento si sfor- 
zarono nel far noti alle masse i danni 
che l’alcoolismo fatalmente causa, 
come non mancarono gruppi che s’in- 
teressano della volgarizzazione della 
propaganda anti-alcolica... però cio 
non toglie che si denunci un conti- 
nuo, progressivo aumento nella pro- 
duzione delle bevande spiritose delle 
quali il commercio sempre più si al- 
larga e l’uso e l’abuso ne diventa 
sempre più comune. 

Si obbietterà dai... bevoni che la 
umanità ha sempre bevuto e che Noé 
appena raccolto il frutto della prima 
coltivata vigna, ringraziò l’altissimo 
con una solenne sbornia... Ciò é pur- 
troppo vero, ma bisogna notare che 
gli antichi bevevano meglio ed il succo 
fermentato delle frutta — il sidro 
cioé — tanto in vigore presso i Greci 
ed i Romani, comparato, ai vari pro- 
dotti alcoolici aromatizzati che l’in- 
dustrialismo oggi propina su larga 
scala, può essere considerato quasi 
come innocuo, 

Par 

San Paolo é una città vastissima, 
ma confrontata ad una qualunque 
capitale europea, risulta scarsamente 
abitata data la sua estensione e ciò, 
é dovuto alle costruzioni general- 
mente d’un piano solo, il che non 
esclude che, S. Paolo, possieda però 
un maggior numero di negozî dove 
la merce in vendita é .più special- 
mente rappresentata da una lunga 
serie di bottiglie di veleno commer- 
ciale. Rara la strada per quanto bre- 
ve che non conti i suoi quattro, cin- 
que, spesso più, negozi destinati alla 
vendita dei liquori della birra e del 
vino artefatto, 

Nelle vie e nelle piazze più cen- 
trali, dove per una ragione o per 
l'altra si addeusa maggior numero 
d'individui, gli spacci di bevande al- 
cooliche si succedono uno all’ altro e 
non ostante i fitti esagerati, le tasse 
gravose e tutto il complesso delle 
altre non lievi spese, tutti quei pub- 





Combattere perciò l’alcoolismo, col- 
pendo dapprincipio le fonti che met- 
tono in circolazione la merce alcoo- 
lica, é atto che governo nessuno avrà 
mai il coraggio di compiere, anche 
per ragioni d'ordine pubblico... come 
francese non ne ebbero per ragioni... 
d'ordine elettorale. 

Bisogna dunque essenzialmente: 
contare su diuna intensa propaganda 
fatta dovunque, ma in ispecie tra le 
classi lavoratrici le quali, giacché 
aspirano alla propria egemonia, han- 
no l’obbligo di avviarsi ad essa senza 
barcollare sulle gambe e col cer- 
vello non atrofizzato: 

E la propaganda deve avere per 
mezzo la volgarizzazione dei danni 
che l’aleoolismo produce sia all’ indi- 


viduo che alla società. 


* 
* * 


L’alcolismo comincia oon l’attac- 
care la mucosa gastrica (e la pituita 
dei bevitori ne é una manifestazione 
palese), dallo stomaco passa in cir- 
colo traverso le ramificazioni venose 
del fegato, il quale, é sempre il pri- 
mo a risentire dell’ intossicazione al- 
coolica, e nellà sua più o meno in- 
tensa circolazione per il sangue fini- 
sce sempre, col ferire, spesso d’insa- 
nabile piaga, l’organo centrale del 
nostro sistema nervoso, l'organo più 
impressionabile, il più importante del 
nostro organismo; il cervello, la 
anima! ; 

Però la tabe alcoolica si estende 
anche al midollo, ai nervi periferici 
ed alle cellulo muscolari. 

L’ebbrezza alcoolica comincia’ col 
manifestarsi dando all’ individuo una 
sensazione di vitalità accelerata, 

Egli si sente più forte e più lo- 
quace, però le idee anche se vive'di- 
vengono sempre più meno connesse, 
e, l'individuo, finisce col perdere il 
controllo di sé stesso : la sua energia 
morale di attenzione illanguidisce, 
gl’ istinti brutali prendono il soprav- 
vento e quando esistono già deficienze 
ataviche, tendenze-omicidiarie o be- 
stiali, non raramente egli scende alla 
pratica di delitti e nefandezze al cui 
impulso in altri momenti avrebbe 
con successo reagito. 

Successivo allo stato di eccitazione, 
viene quello di depressione : la nar- 
così. 

Nulla di più repugnante che assi- 
stere allo spettacolo dato da un ub- 
briaco avanti che la narcosi — spes- 
so senza risveglio — lo colga. 

Sono comuni agli alcoolizzati le 
malattie di fegato, di stomaco e di 
cuore ; ® bevitori di birra presentano 
quasi tutti lesioni renali. 

L’arterio sclerosi é affrettata dal 
l’alcool. 

E’ superfluo parlare dell’ immenso 
contingente dato dagli alcoolizzati, 
alla tubercolosi polmonare. Le ma- 
lattie nervose: idiotismo, pazzia ; le 
deformazioni fisiche ; la paralisi; la 
degenerazione delle masse musculari, 
hanno nell’ alcoolismo il principale 
fattore. 

Il delitto poi come bene osserva 
Cesare Lombroso, é dall’ alcoolismo 
favorito direttamente; sia perché al- 
l’alcool molti chiedono quel corag- 
gio a delinquere chie loro manca, sia 
perché dovuto alle degenerazioni fi- 
siche e psichiche che l'alcool provo- 
ca, qnesto predispone l’individuo e la 
di lui prole, ad uno stato di bestia- 
lità e di ferocia impulsiva o conti- 
nua facilitato dall’ atrofia dei centri 
inibitorî. 

9g. d. 





Si puniscono gli asssssinî che commettono 
i particolari. E che si dird delle guerre e 
degli assassinî che chiamiamo glortosi per- 
ché distruggono intere nazioni ? 


+ L'amore delle o fageli é una pazzia: i 


conquistatori sono flagelli funesti alla uma- 
nità più che le inondazioni ed i terremoti. Ales- 
sandro, bandito fin dall’ infanzia, distrat- 
fore delle nazioni, apprezzava come un bene 
supremo essere il terrore degli uomini. 


SENECA 


i deputati socialisti al parlamento). 
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Rumo ;taucamente il cannone; dalla 
terra incendigta.sale una nube di fumo ad 
oscurare. il xge.., il. viandante 
inciampa, o, in un morto, — O donne 
fate dei. LIM ATILI O) MAE 
La ca cia, il cane urla, la culla 


donne i 
‘ La faccia contro terra, le braccia. in croce, 


* 


* * 
. + La forra deve conoscere sé stessa. 
Se no essa é L:rribile. Finisce per commet- 
tere dei delitti; mentre essa è chiamata ad 
impedirli. Che tatto sia attivo, niente passivo, 
ecco il segreto‘ della viltà. Forze passive, 
quale inetta parola! 

Da ciò gli assassini. Un cadavere supino 
che gua îl cielo accusa evidentemente. 
Chi? Voi, me, noi tutti, non sono quelli che 
hanno fatto, ma quelli che lasciaron fare, 

Via gli spettri! Via le Meduse! No, an- 
che durante il fragore del cannone di una 
battaglia, noi non crediamo alla guerra. Quel 
fumo non é che fumo. 

Noi crediamo solo alla umana concordia, 
unico punto d’iutersecazione possibile delle 
varie direzioni «ello spirito, unico centro di 
quella rete stracale che chi&masi civiltà. Noi 
crediamo solo alla civiltà. Noi crediamo solo 
alla vita, alla giustizia, alla liberazione, al 
latte delle mammelle, alle culle, al sorriso 
paterno, al cielo stellato. Dagli stessi corpi 
giacenti e sanguinosi sul campo di battaglia 
sprigionasi come rimorso pei re, come rim- 
perte pei popoli, il principio di fraternità. 

a violazione di un’ idea lo consacra, e sa- 
pete voi che. cosa ai vivi raccomandano i 
morti, cupi e tranquilli? Za pace/ 


Victor Huco 
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Le interviste coi reduci 





A quanto sembra, i fatti e la realtà sono 
contro la guerra. 

Ho potuto avvicinare qualche reduce e 
diverse famiglie di militari ancora in at- 
tività di servizio, ed ecco quello che ho 


gigi 
- I coniugi M... di cui il figlio Luigi del 
‘90 aggregato all’ 11 bersaglieri, inviato a 


{Tripoli, era venuto per alcun tempo. in li- 


cenza, dopo Sciara-Sciat a cui aveva preso 
parte, hanno narrato : 

— A Sciara Sint, di circa 1200 nomini 
che presero parte all'avanzata, RITORNA- 
RONO NON PIU’ DI 400... Dopo il «fra- 
dimento» degli arabi a Sciara-Sciat, per 
cinque giorni di seguito, soldati e carabi- 
nieri uscivano armati e, girando per l'oasi, 
SPARAVANO, SENZA DISTINZIONE, CON- 
TRO QUALUNQUE ARABO AVESSERO IN. 
CONTRATO... Nei primi tempi della spedi- 
zione tutti i militari dovevano stare molto 
nitenti nel mangiare perché NE MORIVANO 
MOLTI DI COLERA... 

Il reduce V... M..., di Pergola richiamato 
dell’ 88 aggregato al 34 Fanteria, inviato a 
Tobruk, mi ha detto: 

— Il caldo, era eccessivo ; prendevamo il 
bagno ai primi di marzo; piante nessuna, 
tutto deserto di sabbia giallognola. L’ acqua 
ci veniva da Napoli, e UNA BORRACCIA 
DOVEVA BASTARE 24.ORE. // cibo era 
immangtabile perché le gavette e le pentole 
st riempivano di sabbia, per il venta che 
non cessara mai... Da principio ci toccava 
di dormire per terra, poi ci furono date 
delle erbe marine come paglia... ; 

+1 Una notte, dopo il silenzio, tutto il 
reggimento si levò a far chiasso chiedendo 
d' essere mandato in congedo... Non fa pu- 
nito nessuno perché eravamo tutti uniti... 

.. Una volta, pure di notte, la nostra 
sentinella feri un turco che veniva a spa- 
rare nelle baracche. I soldati di guardia 
accorsero e lo fecero, prigioniero : ma poi- 
ché si rifintava di essere condotto al Co- 
mando, LO GETTARONO PER TERRA E 
LO FINIRONO A COLPI DI BAIONETTA 
E DI CALCI DI FUCILE... 

.» Un'altra volta, alcuni soldati erano 
scesi in una vallata per prendere delle mu- 
nizioni e recarle su di una altura, alle mi- 
fragliatrici. Le palle fischiavano da tatte le 
parti, ed essi non tornavano ; allora scese 
il capitano, CON LA RIVOLTELLA IN PU. 
GNO E LI OBBLIGO’ A RISALIRE... 

.. Ogni volta che sentono combattere, gli 
arabi, le donne specialmente, si mettono a 
piangere e a urlare, perché dicono che uc- 
cidiamo i loro fratelli ; e soggiangono che 
l Ifalia fa a tutti loro un gran male. 

Il reduce Gaetano B..., di Pergola, richia- 
mato dall’ 88 aggregato al 93 Fanteria, inr 
viato a Tripoli (Tagiura,) ha confermato : 

— A Sciara-Sciat, i nostri dovettero bat- 
tere in ritirata. Quando giungemmo noi — 
seconda spedizione — e avanzammo di nuovo, 
si poterono vedere i morti : ERANO, CERTO 

|... Per tutti quei cadaveri, l’ aria era 
infetta ; S' ERA SVILUPPATO IL COLERA: 
anche del mio reggimento due morirono ; — 
mese di novembre. ; 

... Si diceva, da quelli che vi presero 
parte, che î bersaglieri, a. Sciara-Sciat non 
volevano avanzare e che. FURONO. SPINTI 
INNANZI CON LE RIVOLTELLE: CI FU 
ANCHE UN MORTO. 

sa Di sommosse ce ne farono due ; una 
d'una compagnia del mio reggimento, per- 
ché voleva essere congedata; l’altra d' un 


il cadavere: del padre,. —|% 


ala EI : 





lavoro che ha. riversato e riversa 
malattie contratte al campo tra ie comuni... 


1 la guerra. 
ergola, 15 agosto 1912. e) 
(Dall’«Agitatorea) Prog. M. VENTURI 





| -. Ancora del metodo mnemologico-risolutive 





Pec TAG LL ti 
Il mio contradditore é modesto... egli mi 
chiede soltanto: « Vorrà, il Bandoni, con- 


vincere non solo il sottoscritto, ma anche gli |; 


‘altri che quelle due bambine assimilarono 
tutti i principî, le regole e le leggi di fisica, 
chimica, botanica, astronomia, meteorologia, 
geografia, storia e non so quante altre scien- 
ze; assimilate tutte le definizioni che recita- 
vano vertiginosamente, automaticamente, co- 
me un fonografo? » 

— Ah, no, caro; io non presumo tanto, 
né ho mai osato darlo &d intendere a chic- 
chessia. Anzi ho detto sempre, anche se non 
richiestomi — che molti di quei conoscimenti 
si trovavano tutt'ora nella memoria allo stato 
di concetti a priori, sui quali la ragione non 
é ancora stata chiamata a riflettere la sua 
luce vivificatrice. Ciò chijo sostengo e che 
voi, egregio contradditoré pare non vogliate 
capire, 6 solo questo: su quelle definizioni, 
impresse come ;sono nella memoria, così hen 
coordinate e ‘facilmente riconoscibili, é molto 
facile di ragionare con profitto. Mi spiego?... 

Ma voi ribatterete certamente : «e perché, 
allora, invece ‘d’immagazzinare tanta roba in 
quelle testoline, non procedete, pochino a 
pochino, di modo a che il onamento pos- 
sa accompagnare le nozioni che impartite? » 

— Per due ragioni essenzialissime. Anzi- 
tutto, perché il metodo da me adottato é r7- 


solutivo, deduttivo e analitico, come meglio|y 


ivi piacerà chiamarlo; in secondo ‘luogo, ho 
sperimentato che il voler ragionare con chi 
non ha idee ben proprie nel cervello é lo 
stesso che voler discutere di colori con un 
cieco o voler far spendere del danaro a chi 
non ne ha. Quell’artificio di parole che voi 
chiamate pomposamente ragionare, costitui- 
sce un metobo. d'insegnamento assai inferiore 
al mio. Col vostro preteso ragionamento, voi 
arrivate, con gran fatica, a far ritenere ma- 
lamente, ciò ch’io faccio ritenere presto, cor- 
rettamente e bene. 

Sono un bel tipo d'illuso, n'é vero? 

Ebbene, pazienza e avanti sempre. 

Supponete che un maestro ragionafore vo- 
glia fare una lezioncina su di nna cosa di 
somma utilità. Egli colloca sul tavolo, e bene 
in vista, un bel pezzo di carbon fossile, 
lucido e nero, Chiama un alunno o indican- 
doglielo, domanda : 
dro M. Bambino, sai dirmi che cos'è que- 
sto 

— B. Sf, an pezzo di pietra nera. 

— M. No, carino, ti sei ingannato: 

— B. (Sfupore e silenzio.) > 

— M. Stai bene attento: quello liè nn 
pezzo di CARBONE FOSSILE. 

Pare pietra, infatti, ma non lo é; poiché se 
lo si mefte nel fuoco arde e manda calore. 
E cad proviene? 

_ () 


— M. Lo si estrae dalle visceri della terra, 


dove: si frova in filoni, più o meno, conside- 
revoli ; ed è appunto percié che lo si chiama 
FOSSILE. Il CARBON FOSSILE — tieni 
a mente — è di origine vegetale; in epoche 
remotissime, quando la crosta terrestre non 
aveva ancora la consistenza necessaria, per 
resistere ayli urti della massa incandescente 
e liquida dell’ interno, gli sconvolgimenti tel- 
Inrici erano più frequenti e profondi. Co- 
sicchè. intere foreste potevano scomparire da 
an momento all’ altro, sprofondando nel sot- 
tosuolo. Queste foreste inabissate — forse 
protette, contro il naturale disgregamento, 
da assoluta mancanza d'arîa e certo, più 
ancora, perchè particolari agenti chimici lo 
determinarono, arrivarono, passando chi sa 
per quali e quante modificazioni, allo stato 
di pietrificazione che noi conosciamo. Lgestra- 
zione del CARBON FOSSILE esige dei 
sacrifici immensi, per6 i vantaggi che se ne 
ricavano sono incommensnrabili  basta.-dire 
che é a colni, quasi esclusivamente, che si 
devono tatti i tesori di energia che profonde 
il vapore. Hai capito? Saprai- riconoscere, 
dora innanzi, il carbon fossile? indicarne 
la provenienza? 

— A. (non troppo sicuro di sé) «Si, mae- 

» 


0: 

La lezione é finita, e l'alunno da prova di 
avere — bene o male — imparato qualcosa. 

Però in questo qualcosa — siccome prima 
della lezione non sapeva nulla di relativo e 
che neppure la viste ed il falo dell'oggetto 
hanno potuto fornirgli il minimo indizio di 
appropriata definizione — in questo qual- 
cosa — io dico — vi é una parte di buono; 
quella che ha potato ritenere di ciò che ha 
detto il maestro, per d'incongraente: quella, 
che vi frammischia di sè stesso. 

Anche nell’ insegnamento oggettivo, non si 
arriva a generalizzare, a definire proficua- 
mente, se non si hanno idee similari ad un 
grado qualunque, 

* * 

Voi dite: « Avrei voluto chiedere la parola 
ed esporre francamente il disgusto che mi 
torturava l'animo; tre considerazioni mi per- 
suasero a non usare di tale diritto; primo, 
la sorpresa e lo sconforto che avrei prodotto 
negli ascoltatori (sicuro, massa d'imbecilli 
che non erano punto del nostro parere); se- 
condo, un'offesa grave che avrei diretta alla 


buona volontà ed alle oneste intenzioni di un 
compagno; ed infine, tutta l'onda di amara 
tristezza, nella quale avrei affogata l’onesta 
ambizione di quelle due fanciulle. » 
uesta vostra dichiarazione mi autorizze- 
rebbe a dirvi: che voi siete un irresponsabile, 
che voi siete in. malafede, che voi mentite 
sapendo di mentire..... Però, nelle polemiche, 
é sempre bene non trascendere di troppo; ed 
io mi limiterò, invece, a dirvi che è se ave- 
ste studiato col mio metodo MNEMOLOGICO 
— non vi sarebbe capitato di commettere una 
simile corbellerie. Io ho saputo, prima da 
VOI. in Largo da Sé, in presenza di A. Pa- 
ciullo e di B. Amato, e quindi da compagni 
degni di fede che voi — durante la .confe- 
renze — avete, invano, istigato il Comp. Cer- 
chiai a far cio che voì non avete avuto il 
corRegio di fare, per /e ragioni suesposte. 
E all’ora?!! sci DI 
_In bocca del Cerchiai, una simile: afferma- 
zione, avrei. sufficiente. motivo per ritenerla 
legittima, detta da voi, non può ricordarmi 
che il proverbiale roffo della cuffia, per cui 
tentano svignarsela tutti gli avversarî, a corto 
di argomenti. 


Del concetto a priori 


Dicendo che le nostre cognizioni — razio- 
nali o a posteriori — hanno tutte. origine 
da un’intnizione vaga, da un concetto a prio- 
ri, mi figuravo di ripetere una verità arti- 


otà. 
Santa dabbenagginel... Ma se lo ignora 
persino il. mio contradditore, che di psicolo- 
gia. deve intendersene parecchio... Anzi, egli 
me ne fa quasi un delitto di leso anarchi- 
smo. 

Sentitelo: « Che il reverendo padre Giulio 
Maria facesse tale affermazione, lo. compren- 
derei molto, bene, né essa, da lui gridata, 
mi PREDRen dere, perché é proprio su di 
un piedistallo cosi vacillante, nella sua pro- 
sopopea dommatica, che riposano tutti i so- 
fismi della Santa Madre Chiesa Cattolica; 
ma enunciata da un anarchico, quella bene- 
detta affermazione. obbliga . alle: più pazze 
risate », 

Perdincibacco, avete. inteso ? ?... Ma che 
diavolo avrà mai capito il mio contradditore, 
per redarguirmi così? E’ molto probabile 
cho — lui — intaizione vaga, concetto 
a priori, voglia significare qualcosa: come 
un germe di verità trascendentale, un’ispi- 
razione, una rivelazione divina... 

Avete acchiappato ‘un altro bel granchio, 
maestro; e con quello ‘del Metodo rIsoLUTIvO, 
fanno già il paio !... L’altro, ve l’ho.lasciato 
pelare a vostro gusto, limitandomi a farvelo 
notare con una semplice postilla in coda; 
ma questo, del concetto « priori, 6 troppo 
fenomenale, via !... questo non passa. 

Io non sono un masnadiero della penna . 
non tesso insidie.e non sono; capace di. ri- 
correre alle imboscate, però anche a me pia- 
ce e riesce di dere a Cesare quel ch'é di 
Cesare. Voi, senza motivo, menomamente 
giustificato, vi siete permesso: di fare; alle ‘ 
mie spalle, le vostre. pazze risate; a me, 
permetterete, soltanto, di darvi del bdarro; 
all’uso del paese. 

Come !... voi — un esimio cultore del me- 
todo induttivo — non sapete davvero il si- 
FAR del concetto a priori ? Altro che 

iulio Maria !... guardate di fenervi sodo a 
ciò che hanno scritto gli. altri,, perché nel 
vostro fondo particolare, vi devono essere 
delle ben magre riserve... Non vi attristate 
perciò; ve io dirò io che cos'è il concetto a 
priori : peccato se non lo imparerete a me- 
moria. £ 

Però — prima .di fare dimostrazioni — 
mi preme provare, a chi ci legge, che, se 
nella mia affermazione vi fosse del ridicolo, 
non sono ne il solo uomo e neppure il solo 
anarchico che la pensi cosi. 

Ecco dai « Temps NouvEAUX >, n. 37, 13 
Gennaio 1912: 

« L’uome si forma anzitutto delle îdee su 
ciò che sa, ed é portato ad interpretare, per 
anticipazione, î io della natura, pri- 
ma cioé di conoscerli per esperienza. Questa 
tendenza é spontanea; un'idea. preconcetta 
é sempre stata e sara mai sempre il primo 
slancio d'uno spirito investigatore. Il meto- 
do sperimentale ha per fine di trasformare 
questa concezione a priori, fondata sull'in- 
fnizione o sul sentimento vago delle :cose, in 
una interpretazione a posteriori, stabilita 
sullo studio sperimentale dei fenomeni. Ed 
é perciò che il metodo sperimentale fa gn- 
che detto metodo a posteriori ».... 

» « ZI metodo sperimentale é fondato sn 
questo trinomio immutabile : sentimento, ra- 
gione. esperienza. Nella ricerca della verità, 
mediante questo metodo, il sentimento ha 
sempre. l'iniziativa, egli genera IDEA A 
PRIORI o BINTUIZIONE ; la ragione, 
e il ragionamento, sviluppa in seguito l’idea 
e DEDUCE le sue conseguenze» (1). 
Ha parlato Giulio Maria dal pulpito pari- 
gino... 

Eccone un’altro: « Secondo i logici più 
competenti, il metodo scientifico comprende 
prote rti : l'osservazione, la GENERA- 

IZZAZIONE, l induzione e la deda- 
zione ». (2). 


ca cosa, in confronto”di tutti gli ie 
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masi per la flotta avversaria? ‘come ha' potuto! Ma ere non si scoraggiano, sotto 
0 que-d facilmente scambiare per: colp? di cannone, di-{tutte le bufere degli odi interessati e codar- 
/ on per misoneismo efrettigli dallà squadra tuta /Je' ‘canporate chefdi essi rialzano la testa e lanciano la sfida 
neppure, per iscusarmi di non aver adottato, {gli hanno sparato dietro i, grossi pezzi di Na-|al mondo dei ladri e degli oppressori, certi 
nel mio insegnamento, e ‘recenti. pòstu-{aziah e di Tchanak Kalessi. Questi. pui $ro che non sempre la vittoria arriderà ai de- 
lati della prissose ‘razionalista. Lo. dicofg7 non hanno nulla'di inammissibile né di Sage at lagri e agli oscurantisti. 
soltanto in forza «di «ripicco» e perché lalstrano, date le condizioni di cempo e di ten-| Ed é perciò. che gli anarchici pagan per 
smania negativa di certi supercritici par fatta {sione nervosa nelle quali si sono prodotti, So-{tutti. AN dia 
apposta per fiaccare le migliori énergie.. » {no tanto più spiegabili quando si. pensi che,{ (‘ontro le guerre — immani macelli umani 
‘Il mio metodo, l’Aymoré, o non l’ha capito |a e calma e' coll’ di figli del popolo, — imposte dagli affaristi 
‘personaggio | per. accrescere le loro ricchezze, gli anar- 


)ja mente calma e'coll’aiuto dì tutte le carte 
0 ha interesse di svisarlo odo: suo. Ho|possibili e imaginabili, « ud Y l 
voglia, i € chici protestano — e non soltanto ‘a. parole 
borghesia li perseguita e l’ impri- 


Ora, fiducioso che il mio contraddittore] «Non è il Tess 
vorrà degnarsi di provare ‘il contrario, mi|bens{\là giustizia e la 
farò a dimostrare — come posso — la le-{ste considerazioni + 
gittimità della mia ‘affermazione, . 

Escluso il concetto delle idee innate che 
rimarrebbero assopite nel nostro intendimen- 
to, fino a che particolari eccitazioni non le 
spingano all’attività pensante, tutto. ciò che 
arriviamo a conoscere del mondo esterno; lo 
dobbiamo, incontestabilmente, ai cinque sensi, 
di cui è dotato il nostro corpo. Chi nascesse 
cieco, sordo sega itico, senza olfato e senza 
udito, vivrebbe — in fatto d’idee — come nna 

- scatola vuota. ] CA 

Non tutte le sensazioni hanno forza "pel 
commuovere il sentimento ; l’affenzione è il 
carattere essenziale della percezione. Quando 
un oggetto, un profumo, un sapore, un sua- 
no o un. colore, affetta qualcuno dei nostri 
sensi, il primo movimento psichico che :si 
opera in no é /'affenzione;; «a che devo 
questa modificazione dell'essere mio?» - 

Scoperto l'agente — il che é quasi sempre 
possibile — l’attenzione cede il passo, 0 più 


‘civiltà s; To fa 
































o, di gridare a squarciagola che mifdel Ministero della Marina‘. fa potuto forni- 

Servo della memoria, appena, come veicolo {re ad uno dei giornali che ‘vanno per la mag-|— 6; 
di pPoetrazione pedagogica. di sgolarmi afgiore, uno schizzo del raidifnel quale si con-| giona. i 
gri are che, sulle cose ritenute a memoria, |fondeva -ta* baia di Tchanak/con quella ‘li Na-| ‘Contro lo sfruttamento dell’uomo sull’uo- 
6 necessario ragionare per comprenderlo e]gara, ponendo, Tchanak al di qua della stroz-{mo gli anarchici protestano incensantemente 
che -- anche la ragione — non può, né deveIzatura e fissando l'ancoraggio della flotta tur-|e la borghesia li colpisce con le sue scelle- 
sfuggire, ove sia possibile, al. controllo spe-{ca appunto in quella baia di Tchanak nellalrate leggi di eccezione. 
rimentale... tt {quale il comandante Millo ha creduto di ve-{ Però contro gli anarchici le ferocie dei 

Fiato e tempo sprecati! Per lui, io sonofderla!» SEO governi: liberticidi nulla' possono : in tutte le 
un dommatico e basta. E sapete perché?| Dopo di che lo Zoli definisce l'impresa co-|rivolte contro il cannibalismo dei ricchi e 
perché, per combattere ‘il mio. metodo, nonf{me «inutile » per non dire «fallita » e se la|dei potenti gli anarchici sono in prima fila 
sarebbe possile trovare; néi libri, Melle rispo-{piglia con le vanitose strombazzature della|a combattere. 
ste bell'e fatte! stamba nazionalista. fis | E quando dopo la bdtitaglia le masse.la- 
Evidentemente lo Zoli direbbe di più selvoratrici hanno ottenuto q 








































































propriamente, si converte in osserouzione.| Il DOMMATISMO il PAPPAGALLISMO, la ualche beneficio, 
All'Io pensante preme, anzitutto, contraddi-| MEMORIA CHE INVADE il dominio dellall’ora glie lo. isse.. Masi legge moltolgli anarchici — sempre gettati fuori dagli 


stinguere le cause delle proprie modificazioni, 
tanto piacevoli che dolorose. L'osservazione 
pesce sempre per deduzione, poichè qua- 
unque cosa sensibile è, di sua natura, com- 
posta. i è } 
Supponiamo che l’osservazirne si porti. su 
di una placca mezallica, ovale, dorata, avente 
estensione in /nnghezza, larghezza e spessore 
e che' sulla faccia superiore, /evigafa, con 


tà 


maggior cure sia cisellata /'effiggie d'un 
personaggio storico. È 

L'osservazione non può che particolareg- 
giare, voglio dire rimarcare nell’essere, gli 
attributi che lo caraterizzano, - l'osservazione 
— anche la più perspicace — non é suffi- 
ciente a porgere il concetto sperimentale 
della cosa osservata. 

Cessata l'osservazione, allontanato l'oggetto, 
rimane, nella memoria, un simbolo, più 0 
meno fedele, della cosa osservata. 

Ecco l’iNTENZIONE VAGA, il CONCETTO a PRIORI, | 
che tanto impensierisce il mio contradittore. 

‘DI certo sì sa, che abbiamo osservato una 
placca metallica; il metallo sarà... .0ro? ar- 
gento dorato? o rame?;... Il suo peso 300 
grammi? quattrocento? il suo volume? le 
sue dimensioni ? il suo pregio artistico ? il 
personaggio in essa effigiato? Tutti questi 
punti interrogativi costituiscono il 42bbs0. |. 
Allora, la ragione interviene e, sul. fondo: 
della memoria, prende ad esaminare il con- 
cetto. Analizza, confronta e correge a secondo 
della propria capacità. Tuttavia — siccome la 
ragione non ha mai dato prove sufficienti di 
correttezza nel valutare i concetti — se ci 
preme di possedere una certezza relativa su 
ciò che conosciamo, fa d’uopo ricorrere al- 
l’esperienza, per confrontare i dati proposti 

. della. ragione istessa. Se non che, neppure 

la prova sperimentale da sempre la piena 


ragione sono cavilli che non dovrebbero en- 
trare in questa polemica, | 

L'unica differenza che esiste > realmente, 
tra il migliore dei metodi sperimentali e 
quello da me praticato, si è questo; 

Io ritengo per sommamente proficuo ‘«por- 
gere all'intendimente ‘del bambino la defini- 
zione, corretta della cosa che, egli, non é 
in grado di definire — per deficienza d’idee 
e di concetti — che definirebbe in modo af- 
fatto contrario alla logicha ed all'esperienza ». 
Tutto il resto é preconcetto. Voler praticare 
il metodo scientifico, nella scuola elementare, 
é lo stesso che voler seccare il mare con un 
gusco d’arsea. «Il fine del m>todo scientifico 
é la ricerca della verità; il. metodo pedago- 
gico ha per missione di comunicare la verità, 


Angelo Bandoni 
(Continna) 


bene, tra le rigHi@ la sua precisa opinionefarmistizi e dalla pace - pagano nelle ga- 
che € quella di un uomo d'ordine, scrittore{lere o in esilio, dimenticati da tutti, la colpa 
di un giornale non soyversivo. Ma andate afdi di aver lottato per la causa degli oppressi. 
toccare il Santissimo Sacramento\ Millo! - Questi dimenticati dal proletariato ; questi 
(La. Romagna Socialista) |combattenti odiati della libertà e della giu- 

ì - |stizia sociale sono la forza del progresso. 


MI ga Odiateli pure, imprigionateli, impiccateli que- 
Quelli che pagan per-tutt 


sti combattenti nemici della legge, del privi- 
Se ‘credete ch'io vi voglia parlare di ban- 


legio e di Dio: sono essi che scavan la fossa 
a tutti i cannibali umani. 
E morranno i cannibali, 
Oh se morranno! 
chieri voi v’'ingannate. Quelli che n per 
tutti non s’occupano di finanza, Mil fino i 
capitali nemici dei milionari borsaioli che 
giuocano a colpo sicuro sulla fame delle na- 
zioni, Questi uomini non hanno soldi e quando 
pagano, pagano col sacrificio della loro vita. 
La società non fa un passo avanti senza 
che le porte degli ergastoli si richiudino 
dietro diecine e centinaia ‘di questi uomini, 
senza che la proscrizione:li colpisca, senza 
che alle forche non penzolinò i migliori di essi. 
Non riconoscon privilegi, negano la legge, 
disprezzan l’autorità e odiano la schiavitù, 
sonò dei ribelli, degli anarchici. 
Gli sciocchi credono che questi uomini vo- 
gliono spartirsi le ricchezze degli altri e la 
terra in tante fette, come si fa di un còco- 
mero, per poi scialarsela senza far niente. I 
furbi li dipingono quali degli assetati di san- 
gue, nemici ‘dell’ ordine, della pace, della fa- 
iglia e di Dio. 
Gli anarchici non vogliono spartire nulla 
































Mastr' ANTONIO 





| e di propaganda 
sulla araraquense, douradense e paulista 


E' partito per l’araraquense il com- 
pagno CUerchiai, il quale oltre a pro- 
cedere alla riscossione, intraprenderà 
un giro di propaganda, dando con- 
ferenze nelle varie località da lui per- 
corse, 

Per facilitarci poi a ridurre le no- 
stre spese, il compagno Barbieri — 
che deve percorrere la Paulista, ed 
altri ramaes, per affari del suo ramo 
e tanto meno vogliono dividersi la terra in{COMmerciale — si é offerto a riscuo- 
tante fette. Anzi vogliono tutto l'opposto. |tere nelle località che si trovano sul 

Le ricchezze se le sono già spartite glifsuo itinerario» 
sfruttatori del lavoro umano; e sono puref I paesi che saranno visitati dal 


essi che si son divisa la terra in tante fette ini die 
dichiarandosene, mentre non la lavorano, gli Cerchiai sono : 








Enrico Ferri, l'enorme, il sublime... 
pagliaccio, é stato eletto a difensore 
dell’ Antonio D'Alba. SIIT 

bcco un’ nuovo pretesto per. quel 
signore mettersi in evidenza e fare del 
chiasso intorno alla sua divina persona. 
Sono già cominciate le «interviste» 
e chi lo sa dove andremo a finire! 

Intanto l’ impagabile professore si 
è dichiarato felice che si siano ricor- 
dati di lui e s'è affrettato a dichia- 
rare che riprova altamenie l'attentato, 
tanto più ch'era diretto contro un re... 
che un giorno o l’ altro gli fard l’o- 
nore di chiamarlo ciambellano a corte. 

Ha detto anche che, a parte la po- 
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garanzia dell’esattezza. litica, la difesa si presenta. interessan-| nici e lecittimi proprietari ‘ . Araraquara, 
pere prin piega ? |tissima dal punto di vista scientifico... gli adarohici da son degli assetati dil ’ Mattào. 
ret Sta SÒ sr 3 iaia oa ‘falegnà: In queste parole c’ é tutta una ri-|sangue e lo prova il fatto che essi sono con-l'. —Dobrada. 
me per esempio vogliono formarsi un con- velazione. Stamo di fronte ad un «truc- le È Pili dii ie Ù Si Taquaritinga. 
cetto sperimentale d’un orologio nuovo si-|co» di nuovo genere. — I iano (ai legali vacolie si Pl. = Barrinha. 
stema, v'é da credere che non vi sarà neif La difesa dell’ Antonio D’ Alba é|"gij anarchici non i nemici dell'ordine Guariroba. 
i ngi Praga \morladitaatoati ‘Gori un'allegra combinazione' giuridica. lanzi essi vanno'in esilio, ‘in galera e sulla Jurema. 
007 ARE nb si uistano le cognizioni E' evidente che al mancato regicidio|forca perchè lottano contro il disordine so- \. C. Rodrigues. 
Li H De: si vuol ‘togliere ogni caraitere di pro-|ciale sostenuto dalle leggi jdei ricchi. | Fernando Prestes. 
3 i "l testa. Ai Spengo non sono pae piella pace Telve 
Scuo lommatica 5 i né della famiglia: essi vogliono distruggere ‘ 
Me FRAGAGAOA € ufo , E La difesa non si occuperà delle la miseria distruggendo ‘il privilegio Seolo: Rio Preto, 
Ho scritto altrove: «combattere: implaca-|cause esterne che condussero il D'Alba|mico che assicura tutti i godimenti agli oziosi Quelli per cui passerà il Barbieri: 
bilmente la scuola borghese — sia essa laica|a seciupare così male le sue cartuecie;e condanna i lavoratori a tutte le privazioni. } 
o clericale — cercare colla critica pertinace,| mg di quelle interne derivate dalla.,.|Infatti come si potrebbe dire che nell'attuale Rincao, 
cogl’istituti antagonici sempre più numerosi, | meningite società regna la pace, quando il popolo de- Guariba, 
sempre meglio organizzati, di scalzarne le Ta air onde servizio al\'3bato e affamato é mantenuto schiavo da dei Jaboticabal. 
basi morali nel popolo é fare opera rivolu- 'IRAGRETOENTO Yi DICE corpi d’armata? Il regno della pace non puòl —’Ibitirama. 
zionaria, non solo, ma altresi altamente ci-|erri e questo a quella. .|esser.che quello in cui a tutte le creature Tavava 
vile ed umana. La scuola borghese non li-Y 7 che non toglierà al D' Alba dilumane 6 assicurata la loro parte nel patri- Bel o 
mita l'opera sua nefasta a deturpare. la co-|fare le spese della ferocia degli uni|monio comune. costituito dalle sorgenti di bedouro. 
scienza del fanciullo colla incessante e siste-|L della mania di apparire degli altri... | ricchezza sparse sulla terra, e dal lavoro di Barretos. 
matica, ripetizione di menzogne convenzionali; tutte le comunità umane. I padroni del mondo Montalto. 
Se co’ suoi progia nai SA NALIa ARI, La si re fan Donne paesi tano BALIA Naso Pontai 
niciati e riverniciati le mille volte, co : DA b) CCA er impedire l’avven i un regime di P 
apriorismo dommatico ed esizialissimo, non è La ‘gloria di un “ràid”.... ate sulla Bi iransivtini [danb. Gdiai) è Rib. DORIA: 
in grado di favorire, anzi pregiudica seria- 7 . perseguitati quali bestie feroci perché vogliono Dourado. 
mente lo sviluppo delle sue facoltà intellet- e la sua debita tara che per tutte le creature umane la pace sca- Boa Esperanga. 
tive. — Nella scuola borghese — quando il === turisca dal godimento del frutto delle loro Ibitinga. 
maestro é ur prete — s'impara, prima d'oguit ‘Tutti sanno che l’eroismo di Pietro Micca, |fatiche. Bocaina. 
altra cosa, a contentarsi del proprio stato, |t'audacia di Leonida, la bravura di Napoleo-{ Gli anarchici non odian le famiglia; vo- Bariry 
anche se abbietto, ad ubbidire ciecamentene sono ben pallida cosa di fronte al rai2{gliono semplicemente distruggere la prosti- SC I 
ai superiori ed. a ringraziare iddio per tutto|dei Dardanelli. Giulio Cesare, Garibaldi, Achil-|tuzione, Vogliono togliere l’amore dalle stret- » SRFIOS. 
quel bene che ci sarà concesso di poter car:}ie, sono erfoncés nel concetto dei giovanot-{toie dell'interesse. S. Eudoxia. 
pire agli altri, ed anche per quello, che ‘gliltoni del nazionalismo indigeno, Vediamo un po’ chi sonvi veri nemici della Rio Claro. 
altri carpiranno a noi. Quando il maestro él Ebbene... Corrado Zoli ha scritto nel .Se-|famiglia, Chi mantiene l’alta prostituzione ? Cordeiro. 





laico, le cose cambiano, ma non in. meglio; 
con questi, é l’ossequio perenne al. principio- 
d’autorità, i/limitata e tirannica, la subor- 
dinazione constante alle leggi, anche se viete 
ed esose, l’amore alla patria, zon mai ab- 
bastanza grande, l'odio allo straniero ecc. ecc.» 

Come sì vede, non sono troppo amico della 
scuola ortodossa... Saré forse un padre zap- 
pata? credo che no. Però ho un peccatuccio 
sulla coscienza che devo confessare al mio 
contradditore. 

Eccolo : io, che non sono propriamente un 
cultore del metodo induttivo, applicato alla 
pedagogia, detesto la scuola borghese, assai 
più pe’ suoi sistemi interessati e nefandi di 
educazione: morale,.che pei suoi metodi di 
cultura intellettuale. L'insegnamento borghese 
é troppo unilaterale, dommatico e spilorcio, 
però convengo che sarebbe ingiustizia il voler 
negare che — riordinato e purgato della tabe 
autoritaria che vi predomina — non potesse 
servire convenientemente a guidare .le ge 
nerazioni future alla conquista legittima del 
nea: 

l resto, i fatti sono assai più eloquenti 
di qualunque .prosopopea negativa. 

‘«Astronomi», come: Keplero, Copernico, 
Galilei, Arago, Newton; Laplace. 

«Fisici», come: Galvani, Volta, Torricelli, 
Ampère, Réaumur, Faraday, Fahreneit, Gay 
Lussac, Dalton: . 

«Naturalisti», come: Darwin, Linneo, Cu- 
vier, Buffon, Claus, Jessieu, Lamark. 

«Filosofi», come: Aristotile, Kant, Hegel, 
Leibniz, Locke, Littré, Descartes, Condillac, 
Rousseau, Condorcet. ° 

«Matematici», come: Euclide, Pitagora, Ar- 
chimede, Mezio, Bertrand, Mechain, Pascal; 
Legendre, Grunert. 


colo, del 21 Agosto scorso un lungo articolo 
per mettere a posto le cose del famoso raid. 
L’articolo' che porta il titolo «La verità sul- 
l’incursione dei Dardanelli » difende il gior- 
nale inglese 7îmes dall'accusa d’italofobia per 
aver narrato — tra il gracidare di tutte ‘le 
nostre oche patriottiche — il raî4, in modo 
sostanzialmente diverso delle nostre gazzette, 
e noi possiamo riassumere nei seguenti punti 
l'importante scritto dello Zoli che è pratico 
dei luoghi e che, da qualche tempo, si trova 
ai Dardanelli : 

1) Non é vero. come dice nel suo rappor- 
to l’Ammiraglio Viale, che le cinque torpedìi- 
niere riuscissero ad entrare sorfresa nello Stret- 
to: esse furono subito scoperte ed avvistare, 
ma il Comando turco credette opportuno la- 
sciarle avanzare per colpirle meglio. a suo 
tempo ; 

2) Non é vero, come rapporta il capitano 
Millo, che torpediniere avanzassero sino a Ki- 
lid Bahr: esse non oltrepassarono la strozzatu- 
ra di Tchanak.\E si noti — dicelo Zoli — 
che la maggior gloria che si é voluta tribu- 
tare all'impresa delle siluranti é ‘appunto di 
avere oltreppassata quella strozzatura. »? 

3) Non é vero, come. rapportano, Millo e 
Viale che la squadriglia rimanesse esposta al 
fuoco della flotta nemica: « la. cosa — dice 
lo. Zoli — € #mpossibdile. Se non si é oltre- 
passata la. strozzatura, n0% sî fuò vedere la 
flotta ancorata nella baia di Nagara, e, a mag- 
gior ragione, non si può esser colpiti dai suoi 
cannoni; altra verità enunciata dal Zimes: /a 
flotta ottomana non ha sparato un sol colpo di 
cannone. Ma è chiaro che il comandante Mil- 
lo é stato tratto in errore dai numerosi piro- 
scafi e dalledue o tre siluranti turche ancorate 
nella baia di Tchanak: sono probabilmente 

«Enciclopedisti», come: Diderot e D’Alam-} questi navigli che, nella notte ed. accecato 
bert. E «geografi», come Eliseo Reclus nonfcome doveva essere dalla luce tremolante di 
furono certo, alunni d'una scuola  moderna;{di numerosi proiettori, il comandante ha pre- 


I fucinatori di leggi. Le bag«scie imbrillan- ; Has 

tate, che vivono nello splendore, che divo- Se nelle località che non si trova- 
rano le ricchezze, sono le. bestie da pracere |no sull’itinerario del Cerchiai, i com- 
di tutti gli alti personaggi del Censo, del go-|pagni, volessero organizzare una se- 
mia degli affaristi, SATIRANZIA RO La fa-|rie di conferenze — restando a loro 
miglia, per tutti questi uomini dabbene é una |carico le spese di viaggio e di sog- 
arma di:difesa dei loro privilegi, Il matri- giorno — ce ne taccino avvisati. 


monio nelle alte sfere é generalmente un - ; È bige 
doppio affare: rinsalda il patrimonio e ne as-| ‘Speriamo che i nostri amici tenuto 


sicura il possesso privato a pochi privilegiati. |calcolo della situazione non solo del 
E facile a comprendersi; se non vi fossero giornale, ma pure dello stato di de- 
quelli che nascon ricchi vi potrebbero essere | cadenza in cui si trova l'agitazione 


quelli ene n4scoa: poveri? (nivoluzionene, per il sopravvento pre- 


E la bassa prostituzione perché c’è? Per 3: UE ) 
dare uno sfogo alla necessità. dei pezzenti.!90 dal clericalismo a ridosso del na- 


La misera prostituta 6 una preda che la so-|zionalismo, vorranno fare tutto quanto 
cietà dei ricchi getta al miserabile che ha|é in loro per aiutarci nell’ opera di 


condannato a vivere senz’ amore. + "i 

Ma gli anarchici son nemici di Dio.,. [estense 08° nol intrapdora: 

Sissignori; é vero. 

Ma di qual Dio? 

Del Dio che ci dipingono i. preti; del Dio 
che benedice le armi dei guerrieri; che 
manda i terremoti Det distruggere le città e 
trucidare migliaia di uomini; del Dio: che 
manda la peste, le carestie; che fa piovere 
fuoco, inaridisce le sorgenti e dissecca i fiumi 
per far perire gli uomini che tanto ama per 
DRAGO i suoi capricci di despota crimi- 
nale. 

Di questo Dio dei preti gli anarchici sono 
dei nemici irreconciliabili. Un simile mostro 
sterminatore, sempre assetato di preghiere, 
di gemiti, di sangue di chi potrebbe esser 
l’amico, se non dei. furbi che lo agitano, 
quale uno spauracchio, per sfruttare i lavo- 
ratori creduloni ? 

Ecco perchè gli anarchici sono odiati e 
perseguitati dal governo dei ricchi; e  per- 
chè i ricchi si adoperano con tutte le forze, 
mentendo e calunniando, acciocch4 gli anar- 
chici siano odiati anche dai lavoratoria 








































Tutta occupata dall’entusiasmo per i lavo- 
ratori del ra:4 dei Dardanelli, l'Italia tra- 
scura di ammirare, come pur meriterebbero, 
alcuni atti di eroismo, certo minori, ma non 
per questo meno notevoli, di altri suoi figli. 

Und di questi atti, degni di poema e di 
storia, è stato compiuto a Kulluk, nel golfo 
di-Mendelia, da Giuseppe Bevione, ed é stato 
raccontato, naturalmente, dal Bevione stesso 
nella «Stampa» del 7 Agosto. Ecco le parole 
precise dell’eroe : 

« A Kulluk, nel golfo di Mendelia, abbiamo 
veduto coi canocchiali sventolare la mezza- 
luna sopra un minuscolo gruppo di casette 
malandate, e qualche ufficiale sonnecchiare 
all'ombra di una grande pianta. La Turchia 
non cambia. L’anno scorso, verso questa sta- 
gione, passai davanti allo scalo di Misurata 
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ed era cosi. Un gendarme sale a bordo e 
ci passa due volte vicino, guardandoci inten- 
samente,:Forse gli hanno detto che siamo 
"Lo so finché non abbassa gli occhi. 
Quandogil «Florida» sta per salpare, il gen- 
darme ritorna a terra, » 
In verità, in questo muto drammatico con- 
trasto fra il Bevione che' fissa il gendarme 
turco il quale osa guardare intensamente un 
italiano, capite? un italiano, e il gendarme 
turco che alla fine, fulminato da quello sguar- 
do d’aquila, abbassa gli occhi e se ne torna. 
a terra... quando la nave che porta in sé@la 
gloria latina sta per salpare — in questo 
tragico contrasto degno di Eschilo, di Pindaro, 
di Gabriele d'Annunzio e del compianto prof. 
Lollobrigida, l’Italia, madre inesausta d’eroi, 
Da avrebbe potuto essere meglio rappresen- 
LATTA 
Peccato che anche in questo racconto, cosi 
semplice e pur così efficace, di una cosi alta 
impresa, il Bevione incorra, al solito, in un 
errore di cronologia. L’anno scorso, di que- 
sta stagione, cioè ai primi d’agostò, egli si 
trovava da ben due mesi in Italia e non da- 
vanti allo scalo di Misurata (parti da Tri- 
poli per l'Italia l'’8 giugno). Eppoi l’anno 
scorso quell’ufficiale che Bevione sbirciò col 
canocchiale allo scalo di Misurata, non son- 
necchiava niente affatto : dormiva profonda- 
mente. E viceversa quest'anno l’ufficiale di 
Kulluk, lungi dal sonnecchiare, meditava ad 
occhi chiusi profondamente su una sentenza 
del Corano, Il canocchiale in entrambi i casi 
é stato poco fedele col nostro esploratore, 
Ma s' tratta di particolari minimi, i quali 
non tolgono assolutamente nulla alla veridi- 
cità e all’eroismo del racconto impressionan- 
tissimo. 
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(Unit) 











Dal diluvio ad oggi i devastdtori di pro- 
vincie chiamati conquistatori, spinti dall'am- 
bizione del comando. hanno sterminato una 
infinità d’innocenti... . 

Schernendo, senza freno e misnra della vita 
degli nomini, sono arrivati a convincerli che 
si nccidino traloro senza odio. 






BOUSSET 














Scuola razionalista o dogmatica 


(Intermezzo ) 






Avevo promesso scrivere sull’ insegnamento 
delle matematiche... Bandoni però mi obbliga 
ad un intermezzo. ’ 

Rispondendo al mio primo articolo, con un 
gesto... inzeressante, egli tenta subito di met- 
termi fuori di combattimeuto: nega, senza 
tanto pensarci sopra, ogni competenza peda- 
gogiìca al Lasiant e al Faure. 

Felicemeute per non abusare dello spazio 
offertomi dalla «Barricata», io mi son conten- 
tato di citare solo quei due.... incompetenti ! 
Che se avessi riprodotto il pensiero degli al- 
tri tutti collaboratorì del Ferrer e seguaci dei 
nuovi metodi.,, il numero degli asini aumen- 
tava. 

E’ comodo il sistema polemico ché il Ban- 
doni mette in pratica ; non c'é che dire! 

Se Laisant che ha fatto i capelli bianchi 
come maestro é un'incompetente; se Faure 
che da due lustri dirige un istituto modello di 
insegnamento razionale è un povero metafisi- 
co... confesso che non mi resta che far tanto 
di cappello alla sommità pedagogica perduta 
li in Candido Rodrigues. 

Un nostro proverbio popolare assicura che: 
albero che nasce torto, tardi o mai diverrd diritto, 
ese non mi ingannano le previsioni, il Ban- 
doni appartiene al numero di coloro con i 
quali si perde tempo e fatica. 

Ma siccome quando io mi accinsi a questa 
polemica non sognai neppure di convertire il 
professore della Scuola di Candido Rodrigues, 
ma intesi soltanto di mettere in chiaro quanto 
si dovesse intendere per insegnamento mo- 
derno, proseguirò, senza spaventarmi delle ne- 
gazioni e del compatimento del Bandoni verso 
tutti gl’incompetenti delle due sponde del- 
l'oceano; proseguirò nel rivedergli le buccie. 

Bandoni cita questo concetto del Faure; 
Non è possibile registrare un’ operazione, se 
questa non é avvenuta: ecco la memoria che 
viene dopo. 

A tanto concetto assiomatico egli impertur- 
babile risponde con un sofisma degno dell’an- 
tica e reverenda scolastica. 

e Io dico invece: non é possibile ragionare 
su ciò che s’ignora: ecco la memoria che pre- 
cede », È 

E’ necessario combattere questa aberrazione 
della logica, o viceversa, opponendo osserva- 
zioni di fatto, 

Prendiamo, per renderci comprensibili a 
tutti, l'essere umano dalla sua venuta fuori 
dell’ alveo materno fino all'età virile. 

Nato il pargoletto per istinto naturale, che 
risponde ad una necessità sentita, egli cerca 
i seni materni, ed appena i capezzoli arrivano 
al contatto delle sue labbra, si dà avidamente 
a suggere... 

In questo primo atto non abbiamo inter- 
venzione della memoria; solo in successivi at- 
teggiamenti identici la memoria é destinata 
ad intervenire, 

Il bambino cresce e comincia. a balbettare 
le prime parole....., ma noi potremo ripetere 
davanti a lui mille volte al giorno la parola 
bambola e magari fargliene la descrizione teo- 
retica senza ch’ esso arrivi affatto a farsi 
un’idea dell’oggetto a cui la parola bambola 
si riferisce,” 

Mostriamogli però l’oggetto e pronuncia- 
more alcune volte il nome, indicando quello 
ed il bambino senza sforzo grave metterà in 
relazione il nome e la cosa e nel suo cervello 
avremo già un’ idea registrata nella memoria, 

E quando gli parleranno di quella cosa egli 
già potrà mentalmente vederla, ricordandone 
le caratteristiche speciali. 

La memoria è dunque una semplice regi- 
stratrice di cose viste, udite, ecc. 

Ma... proseguiamo. 

Lo stesso bambino naturalmente cresce : egli 
compie i suoi cinque, sei, sette, o più anni... 
Vede la mamma spolverare i mobili, scopare 
le stanze, dedicarsi, in fine quotidianamente a 
tutti i servizi domestici... ed egli osserva, imita 
e ricorda’ nella memoria tutti quei giornalieri 
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acquisiti. i 

Ma ora arriviamo all’epoca delle idee sog- 
gettive, astratte; all’epoca in cui per mezzo 
di rassomiglianze, di semplici operazioni men- 
tali possiamo concepire cose che ancora non 
abbiamo vedute; però .ilrisultato di queste 
operazioni mentali é subordinato alla ricor: 
dana di cose a noi precedentemante note; 

Un adulto può, per esempio, neppure în una 
stampa avere ammirato un... Orso; ma non 





per questo gli sarà difficile farsene ‘un’ ideal 


per mezzo di descrizioni. 

Chi ha visto dei fiumi, dei laghi, può giun- 
gere a farsi un’ idea del mare. 

A questo punto però torna a maciullarmi il 
comprendonio la verità... bertoldina del Ban- 
doni: 

« Non é possibile ragionare su ciò che si 
ignora ». ; 

Bravo! è dieci punti di lode. 

Ma é in tal ragionamento la prova che /a 
memoria precede ? 

Fino a quando io ignorer6 una cosa non 
la posso conservare nella memoria, solo dopo 
che avrò appresa a conoscerla è che la me- 
moria la registra e la ricorda. 

Mi verrà osservato che in tal caso‘le due 
fanciulle presentate dal Bandonì sono veri por- 
tenti, poiché recitarono mille e una definizione 
sopra diverse scienze. 

L’obbiezione però € infondata. 

Quelle fanciulle hanno immagazzenate nella 
memoria parole e parole e... nient’ altro. 

La memoria non fece che registrare suoni 
che impressionarono l'udito. 

Solo quando Bandoni loro insegnerà a met- 
tere in pratica i fatti, i conoscimenti, espressi 
con tutta quella verbosità che ricorda le ca- 
teratte del Niagara, è che potranno dire di 
sapere, conoscere veramente qualche cosa. 

Poiché solo allora la memoria registrerà 
cose raziocinate, comprese. 

Fino ad ora però non ha fatto che regi- 
strare parole vuote di senso per fanciullette 
di quell’età, 

Tutto quello che il Faure scrive sopra al 
pappagallismo € in /ofum applicabile al me- 
todo del Bandoni. 

E noi avemmo la prova palpabile di ciò, 
quando qui vennero le due bambine a cui so- 
pra mi riferisco. 

Altro che papfagallismo ! 

Due dischi fonografici ! 

Bandoni continua, 

« Il mio metodo si può combattere in una 
maniera sola: dimostrando che sulle cose ri- 
tenute a memoria non si può ragionare, o vi 
sì r"giona con minor profitto che su quelle 
stampate nei libri o raffigurate con parole 
dall’ insegnante ». ' 

Eccoci di fronte ad un altro sofisma ehe 


‘mi accingo a combattere con argomenti con- 


creti. 

Mi affretto, però, a dire al Bandoni che 
nell’iniziazione alle diverse scienze insegnate 
nelle Scuole razionaliste i libri non hanno ap- 
plicazione in mano degli alunni, né il profes- 
sore nelle sue prelezioni pretende altra cosa 
se non quella di spiegare un esperienza che 
si svolge sotto gli occhi degli alunni. 

Il Bandoni però si é in tal modo cristal- 
lizato nel suo metodo che non può concepire 
altro sistema d’insegnare ai fanciulli se non 
quello d’inculcare idee per mezzo di parole e 
di libri. Ì 

Ed ora concretizziamo un argomento per 


“ dimostrare « che sulle cose ritenute a _memo- 


ria » per mezzo di parole « non si può ragio- 
nare 0 si ragiona con minor profitto ». 

Giorni orsono venne a visitarmi un compa- 
gno, il quale con grande entusiasmo e viva 
ammirazione mi parlò di una forbice mossa 
per mezzo dell'elettricità, in uso presso alcu- 
ne fabriche d’indumenti; forbice la quale in 
mezz'ora produceva molto più che un abile 
tagliatore in un giorno. 

Mi spiegò, quel compagno, non solo il mo- 
do di funzionare di quella macchina} ma ne 
deserisse i singoli membri, il loro ufficio spe- 
ciale la loro conformazione, tanto che io giun- 
si a formarmene — di quell’oggetto — una vi- 
sione soggettiva. 

La macchina nel suo congiuto è originale, 
le sue varie parti però sono conosciute a tutti, 

Ma non ostante ciò, quando vidi più tardi 
la forbice elettrica, dovetti riconoscere che il 
suo aspetto era ben differente da quello della 
macchina da me immaginata in base alla de- 
scrizione fattami, 

E questo vuol dire che tutti i miei ragio- 
namenti sopra quell’oggetto erano falsi o man- 
canti: ma per'lo meno, io ragionava per mez- 
zo di comparazioni mentali. 

Nel caso però delle alunne del  Bandoni, 
recitanti una definizione trascendentale, di que. 
sta o quella scienza, la cosa é anche peggio- 
re; poiché non abbiamo più razzocizzio buono 
o cattivo, ma puro e semplice pappagallismo. 

Si deduce da ciò che sopra i conoscimenti 
acquisiti esclusivamente con l’aiuto della me- 
moria — o si raziocina male, o non si razioci- 
na affatto, 

Trattandosi di un adulto, intelligente e di 
una certa coltura é possibile che arrivi a ra- 
ziocinare — imperfettamente, é chiaro — sopra 
una scienza, anche senza praticarla; ma un fan- 
ciullo non potrà arrivarci, mai, né bene e né 
male. 

Mi sia permesso spiegarmi meglio. 

Qualunque conoscimento che venga acqui- 
sito oggettivamente, sarà sempre meglio com- 
preso e con pit facilità ricordato, cioé con- 
servato nella memoria, di quello acquisito sem- 
plicemente per mezzo di parole. 

Quando c’insegnano una cosa per via di 
definizioni, stancano la nostra memoria, vizia- 
no il raziocinio, attrofizando, generalmente, le 
facoltà mentali, e per un tal mezzo o non ap- 
prendiamo niente, o apprendiamo male. 

Nel caso, per esempio, in cui, il Bandoni, 
descrive in una lezione le proprietà del va- 
pore, risulta che la prima parte di tale lezione 
é semplicemente perduta; la seconda parte 
é quella di cui l'alunno si approfitta e per 
render questa di più facile comprendimento, 
necessita che il professore torni a ripetere 
quanto inutilmente aveva detto avanti del- 
l’ esperienza, della dimostrazione pratica, per- 
ché l'alunno, avanti, o non aveva compreso un 
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‘Tutti coloro che ci leggono, 
| eria 





‘. Non saré dunque Dia razionale fare l'espe- 


Rimento in ‘principio e durante esso, ;0 in se- 
guito, spiegate e dare un nome al complesso | 


dei fenomeni realizzatesi sotto l'attento e cu- 
rioso sguardo dell'alunno ? - . RIE 

Ma si dice che il più terribile sordo é quello 
che a bella posta si tappa le orecchie... 


Nello. svolgere il suo articolo Bandoni 
non fa che appellarsi alle s%f/osizioni, mano- 


vrando con molta avvedutezza l'arme sacra ai 
santi padri della Compagnia di Gest: — il so- 
fisma. 

Ricordo che un gesuita germanieo ha scritto 
un’opera intitolata : L'impossibilità del sociali 
smo; combattendo il socialismo di stato con 
argomenti prési in prestito agli... anarchici, 
per concludere in una stupefacente confu- 
sione, livellando socialisti autoritarî e  li- 
bertarî, condannando le dottrine dei due, seb- 
bene in tutto il libro non vi sia che la cri. 
tica acerba a carico dei primi, con argo- 
mentazioni genuinamente dei secondi. 

Il sant'uomo s'é dunque giovato di una 
lunga serie di verità, come veicolo trionfale 
per un’ altra serie di menzogne. 

Bandoni su per giù segue lo stesso metodo... 
risolutivo nel suo articolo. 

Comincia col dire che i teorici hanno il 
difetto di non essere dei pratici... e che par- 
liamo della scuola come di cosa astratta ; che 
non vogliamo persuaderci che vi sono sem- 
pre 50 alunni perun professore solo, non te- 
nendo in conto che gli alunni sono di età 
diversa, e naturalmente, (anche se della stessa 
età) non possono avere l'identica dose di di- 
scernimento, né l’identica coltura... e finisce 
col chiedere: 

« In tali condizioni é possibile un inse- 
gnamento unitario? Come deve contenersi il 
maestro ? Parlare a tutti, anche se molti non 
capiscono un_acca 2...» 

Ed osserva*anche che quando scriviamo 
sulla. Scuola, ci dimentichiamo che tutti i 
giorni, clamiamo a proposito dei tristi effetti 
del surmenage, della deficiente e pessima 
alimentazione, delle condizioni  antigieniche 
dell'abitazione, sull'equilibrio mentale dell’in- 
dividuo... < © 

Caro Bandoni, é proprio per sapere tutto 
ciò; € precisamente perché alcuni sono per 
loro ‘ natura più adatti o capaci che altri.... 
appunto perthé teniamo in conto la diversità 
di età, di coltura, di tendenze che siamo par- 
titarii del metodo induttivo, dell'educazione 
per mezzo della vista. 

Supponiamo:iîn alunno deficiente, o malato, 
esausto, debole.., vi a 

Se noi lo: *dbbligtiiamio a mandare #ffe- 
moria  definizioni.div&fs® ed oscure, lo stan- 
cheremo invano, rovinandogli sempre’ più la 
precaria salute; — invece se noi lo faremo 
assistere ad esperimenti interessanti, e per la 
loro novità divertevoli,. egli accetterà senza 
sforzo e con. piacere le nostre spiegazioni e 
farà ricca la sua memorîa, insensibilmente, 
di utili conoscimenti, l'acquisizione dci quali 
alla sua debilitàta forza mentale non avrà 
chiesto uno spreco enorme di energie, per il 
quale spreco il risultato sarebbe stato ben 
diverso. 

Leone Armore' 


Corrispondenze 


Araras 





(P. P.) — Comunicano da Araras che nel- 
la «fazenda S. José», Municipio di Rio Cla- 
ro, vige il medioevale costume, d’impedire 
ai coloni di uscire dalla «fazenda» dopo le 
ore 8 di sera. 

Proprio come al domicilio coatto. 

Il colono Pasquale Cappelletti che doveva 
recarsi nella prossima «villa» per acquistar- 
vi delle medicine per i figli malati, si ebbe 
da un portoghese funzionante da cerbero 
delle terribili legnate per aver tentato usci- 
re dalla cosidetta «porteira».\ 

Cosi malconcio recatosi poi a protestare 
presso l'amministratore di detta «fazenda» 
si ebbe in risposta una multa di 150$000 e 
la promessa di nuove legnate se non fosse 
stato zitto. 3 

Come si vede questo é proprio il paese 
della libertà, della giustizia e del diritto; il 
paese dove i «conquistatori di Tripoli», sono 
rispettati e ‘trattati coi modi più gentili, 
quali si convengono a chi appartiene alla 
nazione che diventa sempre «più grande». 


Piracicaba 


(Frate Capucino) — Claudio de Matos, 
undicenne, mentre, di notte, lavorava nel- 
l'ergastolo chiamato Zrgenho Central di Pi- 
racicaba, il 10 del corrente mese, certamen- 
te vinto dal sonno, fu trascinato dalla cin- 
ghia di un volante. 

Dati due vertiginosi giri nello spazio cad- 
de al suolo ed in conseguenza delle lesioni 
traumatiche riportate dopo due giorni se ne 
morì. 

Naturalmente i giornali venduti si affati- 
carono a purificare d’ogni colpa il gerente 
di quell’ergastolo Dr. lo 1 
ogni responsabilità sulla piccola vittima. 

Quando si dari mai fine allo sfruttamento 
dei fanciulli nelle varie fabbriche di questo 
aese? y 
; Nell'Engenho Central non lavorano che 
ragazzi ed i più di tenera età, fuori qualche 
negro. Poichè dopo uno sciopero per aumen- 
to di salario, gli operai «bianchi» non ne 
vollero più sapere di farsi derubare in quel 
patriottico e republicano ergastolo. 

In tutte le nazioni civili il lavoro dei fan- 
ciulli é severamente proibito... ma la Came- 
ra Municipale di Piracicaba, non ha trovato 
di meglio che battezzare una strada col no- 
me del principale oppressore dei fanciulli. 


fico secco oppure male aveva digerite le{Qui abbiamo nn’Avenida Cock! E questo si- 


astratte definizioni. 


gnor Cock 6 proprio un benefattore dell’u- 











k, facendo ricadere [te 


italo 


ultato : 4 bambini caduti al suolo, sfi- 
uante mai legnate meriterebbero corti 


Due compagni muratori desidererebbero con- 
dursi a lavorare nell'interno di questo stato; 
preferirebbero una localitigdove sono in vi- 
gore le otto ore. Informare - presso il gior- 
nale, dando gli schiarimenti del caso. 

” »* P 
VAIO TR CRA (pare 
Nel prossimo nwmero darémo il bilancio 
della festa lizzatasi il 31: Agosto p. p. 
Coloro che non angora hanno prestato i conti 
e sono in condizione’ di farlo, sarebbe bene 
ci venissero a visitare, In ogni modo anche 
non avendo il danaro, ci diano nota dei bi- 
glietti venduti e rimasti. 
ee 
. Preghiamo vivamente tutti coloro che hanno 
in loro potere denaro destinato al giofnale, 
sia prodotto da sottoscrizioni o da riscossio- 
ne di abbonamenti — qualunque sia la somma 


— di volere rimettercelo al più presto, dovendo 
procedere al bilancio del mese in corso. 


Fosta 7 propaganda 


—————— 





Il circolo di Studi Sociali «Fran- 
cisco Ferrer » realizzerà il 12 otto- 
bre, prossimo entrante, una festa di 
propaganda nel salone Celso Garcia 
— rua do Carmo num. 39, nella qua- 
le festa verrà svolto il seguente p 
gramma: i 


Parte prima 


L’IDEALE © 
Bozzetto sociale di P. Gori 
in un atto 


Seconda parte 


conferenza sul tema 
L'AMORE 
Derss parto 
Triste. Carnevale 


Dramma in un atto 


| Quarta parte 
Um hotel Modelo 


Commedia in un atto 


Quinta parte 
Ballo famigliare 





Parole dei... turchi 


... fra i mali maggiori che a noî cagioné 
il miraggio dell’ Eritrea, questo sopratutto, 6 
da deplorare : a furia di tener dietro a una 
politica che insegue le ombre, abbiamo inte- 
ramente trascurato quell’ enorme flotto di 
sangue, che l’Italia — «la selva di popoli,» 
come la chiam6 Dante — ogni anno riversa 
di là dall’ Oceano, lasciando a sé stesse, alla 
miseria della loro impotenza, legioni di con- 
tadini e di operai, in ciascuno dei quali po- 
tremmo raffigurare quel vecchio, veduto dal 
De Amicis, che parte da Genova, mostrando 
cl sulla tolda della nave il pugno alla pa- 

‘Anzi che sognare imperi e colonie in A- 
frica pensiamo a proteggere, a difendere, sia 
nella partenza, sia nel viaggio e all’arrivo, 
le migliaia dei nostri fratelli, i quali non più 
rassegnati alla fame come a proprio NAS, 
gio, volontariamente solcano il mare infido, 
scendono a New-York, a Rio Janeiro, a Bue- 
nos Ayres e mandano in Italia, ogni anno, 
a furia di privazioni e di fatiche, da 150 a 
200 milioni di lire. Sono que’ milioni di lire, 
sio lo appunto, e. non altri, che salvano 

lla inedia alcune intere provincie del Mez- 
zogiorno... 

di, difendiamoli, quei nostri fra- 
1 


Grustino FortunATO 
Senatore del regno 


PICCOLA POSTA 


JAHU” — (Michele Iorio) — Quei libri noi non li 
abbiamo. Uno però l’ho acquistato presso la 
casa Chiaves ; costa * altro qui non 
esiste. La lettera del Sardella al prossimo nu- 
mero, — Fatevi consegnare da Nicola le liste 
ed i tallonarî visto che a lui manca il tempo 
per occuparsi della riscossione e provvedete 
voialtri, con urgenza, poiché abbiamo assoluto 
bisogno di denaro, 

BRAGANQA — (F. Marino) — Verso la metà di 

bre sono completamente libero. Informami 
sulle condizioni. 














































di | TR t 14 wo n Vi n 
.. Per lo meno avremo tempo. di studiare e 
trattare della nostra emancipazione ed a sera 
non ci sentiremo completamente sfiniti : con- 













To dall’ età di otto anni.conosco la, 
vitù della fabbrica. ©» —. i 

Per dodici ore «A Industrial» di S. Paolo, si 
succhiava il mio sarigue. E sapete qual lauto 
salario .io riceveva ?. 500 reis al giorno. Do- 
vrò maledire mio padre ?. No, maledisco la 
società e 1’ ignavia dei lavoratori. 

: Ma intanto io crescevo nella miseria e nel- 
l'ignoranza, Go 

, Alli figli dei ricchi nascono tutti intelli- 
genti... Sfido iof — . 

Ma se ad otto anni li ficcassero in una fab- 
brica, sarebbe il caso di vedere che razza 
d’ abbruttiti diverrebbe la loro. 

Ci si fa un delitto della nostra ignoranza ; 
mia ci si neganp coi mezzi, anche le ore per 
lo studio, 

Crescendo sentivo anch'io ardente lo. sti- 
molo. per apprendere, per studiare... Ma come 
fare? Erano l& i vecchi genitori, i fratellini 
che da me aspettavano il pane di tutti i 
giorni | 


dg. 

Pit tardi tentai spezzare il giogo ed in 
parte vi riuscii, mutando professione. Non più 
schiavo, anche senza. ;s pervenni. ad ap- 
prendere a leggere. Nuovi orizzonti allora in- 
travidi ed ebbi la coscienza di tutte le mise- 
rie che pesano sul lavoratore, 

Ma quello ch'io ho ottenuto è possibiie 
solo a. pochi: per la grande maggioranza 
manca il tempo: perciò bisogna ottenere le 
8 ore, i 

Per6 non. dobbiamo farci illusioni : tutte le 
riforme in fondo a ben poco approdano. Quello 
che borghesia e stato concedono. con una 
mano, con l’ altra riprendono. 

Noi dobhiamo solo contare sulla grande ri- 
voluzione sociale, Ed é per essa che dobbiamo 


stru. il 
ta MattEO ARENA 
Jaht, 9-9-1922 


NOTE ALLEGRE 























Finalmente da 


Il pubblico voleva i suoi mille morti e i 
suoi duemila feriti : oramai ci aveva fatto il 


palato. 

Ma le settimane passavano e niente! Sca- 
ramuccie senza importanza. Gli arabi non se 
la sentivano di andare ad assediare gli as- 
sedianti nelle ridotte. Forse furbescamente, 
sottraendosi al tiro dei grossi cannoni delle 
veri aspettavano i conquistatori nell’ interno 

e Se... 
perché i conquistatori dovevano andarli 
a cercare? Tutta la Libia non é ormai ita- 
liana con tanto di regio decreto ? 

i vigne però, educato dalla stampa na- 
zionalista, voleva i suoi mille morti; insiste- 
va per i suoi duemila feriti. 

eccoti Enver-Bey che d’un tratto si 
decide ad attaccare gl’italiani rifugiati in 


rna, 

Enver-Bey che una volta era morto, ma 
che adesso é vivo. Enver-Bey, eroe, creduto 
imorto ; condottiero incapace oggi ch’é risu- 
scitato. 

Naturalmente i turco-arabi prendono le 
botte... lasciando sul campo come la la 
esige, appunto i tali mille morti e i soliti 
due mila feriti. 

Da parte dei «nostri» appena 61 morti; 
ma dev’esserci un errore: cifre porre. Di 
soldati italiani non possono caderne pit di 
16; ciò, 6 tradizionale. ì 
Per la vittoria di Derna in Milano, gli 
studenti, organizzarono una manifestazione a 
Re Gennaro... ed il «Fanfulla» di S. Paolo, 
onde meglio solennizzare il glorioso avve- 
nimento, riproduceva — ancora una volta !!... 
— la figura del generale Giovanni Mag- 
giotto... con la barba. 


Cristo regnat! 


Il signor Gest... crocefisso, per desiderio 
di un mondo di brave persone, in questi 
giorni, con tutta la solennità che il caso ri- 
chiede, tornerà a penzolare dalle pareti dei 
tribunali. 

Noi riconosciamo che si tratta di un 
Lcnfpeenzorry proprio indispensabile: giu- 

ici e giurati non se la sentivano di conti- 
nuare nella loro bella ed umanitaria profes- 
sione... senza ispirarsi nei momenti difficili 
nel collo torto di nostro Signore ! 

Eppoi bisogna convenire che, dato il vento 
sanfedista che soffia e la possibile e non lon- 
tana trasformazione dei tribunali repubblica 
ni, in tribunali della santissima inquisizione, 
un’adattamento dell’ ambiente si rendeva in- 
dispensabile. 

ricollocazione, solennissima, del Cristo 
nei tribunali, darà luogo ad una entasiastica 
manifestazione clericale, poiché in fondo non 
si tratta che di una vittoria pretina. 

Niente pericolo però di una controdimo- 
strazione da parte degli anticlericali. 

Se dimostrassero, la loro serietà ne verreb- 
be menomata, eppoi darebbero prova d’in- 
coerenza. 


Non hanno sempre detto che Cristo era 








schia-| 8? 


I... Gli organi del nazionalismo 
e non sapevano più a qual 






È 





rciò a parer nostro crediamo che-il 
Ile bla” quello dr seguire la devota 
16 col moccolo in mano. i. 


Quattro casi — nofificati — al giorno, cono 








soliti, 

padri della patria, medaglioni storici 
licani intemerati, cittadini verecondi... ° 
‘Ma se noi però facciamo duecento i 
fuori del centro e della zona abitata 


nte per bene, mettiamo subito i piedi in 


pieno letamaio... 

. Si spende e pr r i cosidetti abbel- 
limenti... ma si dimentica ciò. che 6 più ne- 
cessario.., 

Il vaiuolo intanto continua la sua-marcia 
e felicemente, forse perché sé che niente ha 
da temere, se ne va 0. 

‘Quattro casi — notificati — al giorno ! Una 
vera sciocchezza !... 

Dura però da quattro mesi ed è probabile 
che si perpetui per quattro anni!’ 








‘Per la “Barricata” 


Auche da Jahù, ci scrivono, che alcuni com- 
pagni si sono tassati per una quota mensile a fa- 
vore dei giornale; da Guaxupè avemmo un iden- 
tica promessa. 

Entrate cumulative 


Riporto . . . 333$000 
Quote mensili e settimanali 





Bernardo Amato — settimanale. 5 
Paciullo LR » 5$000 
Vincenzo Guastella mensile 3$000 
Alfonso Guastalla » 3$090 
Edmondo Colli » 5£d00 
Pletro Frigerio » 5$000 
26$000 
Sottoscrizioni 
S. PAULO 
Padula Domeni FER RP 
Maria Sfarnetti. did Pi 1a seag 
franchi, . ... IRE den + 2$000 
Antonio Lippi . ........, 5$000 
Lapa 6. PAULO) 
Micheie D'Angelo .*«.... 1$000 
Luigi M 1 0 o. * è. è è-. . Gi &000 
Giovanni solitari SIRO DOO AC STRA, art 3 
rit ga Ma nana litro I 
Giulio Cortese . . . . ... .-. .,. 1$000 
Manuel da Fonseca . . . . + . . . 1000 
. eg TR Selen 0 1g000 
Pica rp SI a lafni tea e , 1$00v 
a. Li . è . ® 1$000 
Sioli REST OOC REI IO NITRO 1$000 
de Aguarone . . . . .... 1$000 
Ros TOS A CAMOIO 1$000 
Filippo facce z sa 1$000 
e. s0 sas. . . . Eos 
Giordano Bugiano. x 4 Ò $500 
Enrique Beltrate . ... .. .. e $600 
Amleto Dell’Agata . : ...... 1$000 
Lista Pappalardo 
Contegiacomo , . ..... PRrOT ico 
. è eco * .a * è. » I 
e 0 0000 000000 0. I 
. . dig. ce. è dè +6 . Ò . 1$000 
IRR alate I1$000 
e elle da 00 .o $800 
Dt LOI rio e al d___0. $500 
. . . $500 
N PRO IIC) so . ‘ . . » . $500 
Lista V. Guastelia 
Vincenzo Gi tell INCI . sa_ 0. 5$000 
OS . ae . nE o so * è è» . . 2$000 
Primo dI galilei prose ile 2$000 
Dante Di Vita . . ® s » i è e» 26000 
Porto Alegr 
M, Carretta . . . . . . 0 . 5$000 


P. Gasparello .. .. è, . ù 2 
Francesco Gu. . è. ss + + pi fe 
G. Aronne 








i one afa0o 
PRO rn RA al E 1 
(meno 500 reis spese postali) 

64$500 
i ©. Abbonamen 
M. Arena (Jaht) . . ». . + +. + +. 1I10$000 
Riassunto 
mensili e settimanali 26$000 
izioni 64$500 
Abbonamenti 10$000 
Riporto . . . 333$000 
. 4538500 
li gruppo amministrativo 
Tutto ciò che riguarda il giornale 


— corrispondenza o valori — deve 
essere esclusivamente spedito a que- 
sto indirizzo : i 
“LA BARRICATA” 
Caixa num. 1336 — S. PAULO 
Spedire ad altri, pur dando il nu- 
mero della nostra casella, significa 
perdita o disguido. 


Tout ce qui concerne le journal — 
correspondance, mandats, etc. — 
doit éètre adressé exclusivement è 
l’adresse suivante : 

DI LL] bd] 
“La Barricata 
Case Postale 1336 - Sio Paulo (Brasil) 
Toute altération dans l’adresse por- 


te è l’égarrement ou à la perte de la 
correspondance du journal.  — 























